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PREFAZIONE 


Quantunque  assurdo  a  me  sembri  che  in  regioni  specia¬ 
li  del  globo ,  non  molto  tra  loro  discoste  ,  esister  possano 
forme  assai  diverse  tra  loro  ,  in  quella  classe  di  viventi 
che  sfugono  all’  occhio  nudo  ,  onde  a  giusto  dritto  soli 
detti  microscopici  :  a  compier  la  serie  animale  ,  a  soddi¬ 
sfare  le  ricerche  de'  contemplatori  della  natura ,  per  nulla 
tralasciare  di  quello  che  ci  appartiene  ,  e  per  seguire  fi¬ 
nalmente  F  impulso  che  àn  oggi  le  scienze  ricevuto  ;  io 
credo  dover  dare  ancor  nella  Fauna  del  Regno  le  mo¬ 
nografie  de’  generi  di  questi  infinitesimi  della  creazione. 

Poiché  tutti  abitanti  le  acque  del  mare  e  quelle  che 
scorrono  sopra  la  terra  o  che  in  essa  ristagnano;  le  qua¬ 
li  ,  per  la  forza  alternativa  degli  aggeliti  potentissimi  del 
calorico  della  luce  e  dell’  elettrico ,  sono  in  perenne  rivo¬ 
luzione  ,  e  passano  dalle  regioni  atmosferiche  alle  terre¬ 
stri  ,  e  quindi  cambiano  incessantemente  e  stato  e  luogo 
anche  le  stagnanti  e  ferme  ;  oltrachè  le  scorrenvoli  percor¬ 
rono  immensi  spazi  terrestri  e  si  mescolano  con  quelle  del 
mare  ,  e  queste  pel  continuo  loro  agitarsi  passano  dall’  O- 
ceano  ne’  stretti  ne’  golfi  e  ne’  seni  ;  e  sollevate  in  va¬ 
pori  passano  a  ricadere  addensate  dall’  imo  fondo  de’ma- 
ri  su  i  più  eminenti  cacumi  de’  monti  :  non  è  a  dubitare 
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che  i  germi  (  qualunque  esser  possa  la  condizione  loro  , 
sia  di  uova  ,  di  piccioli,  o  di  gemme!)  vengono  traspor¬ 
tati  per  esse  da  un  luogo  all1 2 3  altro.  Che  perciò,  tranne  un 
differente  sviluppo  in  quantità  o  grandezza  proporzionato 
alle  condizioni  del  clima,  debbono  i  medesimi  animaletti 
da  pertutto  esser  gli  stessi.  E  non  altrimenti  si  dà  ragione 
della  istantanea  genesi  di  animali  in  luoghi  in  cui  non  esi¬ 
stevano  per  lo  innanzi ,  e  dove  supporre  non  ci  è  permes¬ 
so  la  preesistenza  de*  loro  genitori  (i). 

Or  se  razze  maggiori  si  propagano  per  lo  mezzo  di 
tale  perenne  rivoluzione  e  cambiamento  di  stato  delle  mas¬ 
se  immense  di  acque  ,  con  maggior  dritto  può  inferirsi 
che  i  microscopici  abitano  tutte  le  acque  ,  e  che  in  ogni 
contrada  siano  i  medesimi ,  tranne  qualche  specie  soltanto. 

Ciò  non  ostante  ,  ne  giorni  testò  scorsi  ,  un’  opera 
splendidissima  col  titolo  di  Distribuzione  geografica  de¬ 
gl'  infusori  (2)  ;  e  più,  le  molte  e  svariate  forme  di  questi 
osservate  nelle  acque  dell’  Africa  e  dell’  Asia  (3)  ,  ànno 
eccitato  tanto  moto  fra  gli  scrutatori  della  natura  ,  che  a 
lunghi  passi  la  scienza  va  progredendo  su  questo  larvato 
calle ,  siccome  la  fìsica  avvanza  nella  sfera  degl’  impon¬ 
derabili. 

Veramente,  tranne  il  disegno  di  trattar  questo  argo¬ 
mento  come  parte  integrale  d1  una  Fauna  speciale,  lo  stu¬ 
dio  de’  microscopici  viventi  sparge  tal  lume  sulla  genesi 


(1)  Dietro  le  piogge,  stagnando  alquanta  acqua  insito  arido,  e  dove  mai  era  poggia¬ 
ta  ,  e  dove  d’  altro  sito  le  acque  non  corrono  ,  si  vedono  generare  in  esse  animali  di  ge¬ 
nere  svariato  ,  siccome  rane  ,  salamandre  ,  notonecte  ,  Apus  ,  gordi 

E  ne’  crateri  vulcani  estinti ,  ove  tutto  era  arso  ,  cumulandosi  le  acque  ben  tosto  si  veggo¬ 
no  in  esse  guizzare  i  pesci. 

(2)  Il  nome  d’  infusorio  e  sinonimo  di  microscopico  ;  ma  si  è  creduto  giustissimo  sop¬ 
primere  il  primo ,  poiché  indicar  si  voleva  con  quello  gli  animaletti  che  si  ottenevano  col- 
l’ infuso  di  varie  sostanze  nell’  acqua. 

(3)  Entrambe  queste  opere  appartengono  al  sig.  Ehremberg ,  Naturalista  Prussiano. 


de’  corpi  organizzati ,  e  de’  cristallizabili  ,  da  poter  sciorre 
molti  problemi  che  in  denso  bujo  rimasero  si  lungo  tem¬ 
po  ,  e  che  non  lasciano  ancor  di  vessare  la  più  parte 
de’  dotti.  Io  non  mi  fermerò  a  sviluppare  questa  proposi¬ 
zione  in  tal  luogo  ,  avendola  in  parte  esaurita  in  distinto 
lavoro ,  e  nel  quale  mi  propongo  maggiormente  chiarirla. 

L’umano  genio  instancabile,  vedendo  quasi  a  man¬ 
care  alle  sue  meditazioni  il  subietto  poiché  tutto  quello 
che  dapprima  ferisce  lo  sguardo  minutamente  fù  perlu¬ 
strato  ,  si  libra  oggi  sul  campo  degl  invisibili  e  degli  im¬ 
ponderabili.  Il  fìsico  col  elettrometro  ed  il  naturalista  col 
microscopio  si  spaziano  sul  infinitamente  piccolo  ,  e  sul 
indefinibilmente  attenuato  :  e  nondimeno  gli  uni  e  gli  al¬ 
tri  per  questo  doppio  sentiere  aprono  il  varco  all’  intelli¬ 
genza  di  altissimi  fenomeni.  La  natura  quasi  cede  loro  le 
armi  colle  quali  gelosamente  difende  il  misterioso  segreto 
della  generazione.  Importantissimo  passo!  Felice  quel  gior¬ 
no  in  cui  sarà  riportata  questa  completa  vittoria  ,  e  for¬ 
tunato  ben  tre  volte  colui  che'  il  primo  porrà  piede  in  si 
remoto  recesso  del  santuario. 

A  mal  grado  la  persuasione  in  cui  sono,  che  confu¬ 
se  le  acque  tra  loro  debbano  necessariamente  dovunque 
contenere  i  medesimi  germi  e  le  medesime  forme  di  vi¬ 
venti  ;  non  posso  in  pari  tempo  niegare  la  possibilità  di 
esistere  qualche  forma  speciale  in  questa  od  in  quella  re¬ 
gione.  Le  mie  osservazioni  me  ne  àn  data  qualche  ripruo- 
va,  e  la  ragione  si  persuade,  che  al  concorso  di  cagioni 
diverse  e  differentemente  combinate  fra  loro  debbano  sor¬ 
gerne  esseri  in  apparenza  se  non  essenzialmente  diversi. 

Y’à  innoltre  a  considerare ,  che  se  tra  i  vertebrati  di 
grossa  mole  si  discuoprono  ancora  e  generi  e  specie  no¬ 
velle  ,  ragion  vuole  a  supporre  che  tra  V  immense  razze  di 
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microscopici  vìventi  abbiano  ad  esisterne  ancor  moltis¬ 
simi  e  non  mai  visti  od  imperfettamente  studiati.  E  chi 
presumer  può  di  avere  esaminata  copia  di  essi,  se  a  cal¬ 
colo  fatto,  versando  dì  e  notte  in  esplorazioni  di  tal  natu¬ 
ra  non  basterebbe  V  intiera  vita  di  un  uomo  longevo  al- 
F  esame  di  un  sol  piede  cubo  di  acqua  ?  Chi  potrebbe 
dunque  asserire  senza  audacia,  che  la  tal  forma  di  viven¬ 
ti  microscopici  esista  nelle  acque  che  bagnano  f  Asia  ,  e 
manchi  tra  quelle  che  bagnano  1  Europa  ?  Come  poter 
dare  plausibilità  ad  una  geografica  distribuzione  di  questi 
perissema  ?  Gl  Infusori  o  microscopici  stanno  al  resto  degli 
animali  noti  come  le  nebulose  agli  astri  maggiori.  E  pure 
si  vari  moltiplicando  gli  esempi  di  Faune  degli  Infusorì. 

Da  quel  che  si  è  discorso  finora  chiaro  n’  emerge  , 
che  non  impropriamente  va  data  questa  branca  del  re¬ 
gno  animale  nella  Fauna  nostra.  Anderò  esponendo  per¬ 
ciò  colf  adottato  sistema  i  generi  di  microscopici  da  me 
osservati  nelle  acque  dolci  salse  e  marine  che  a  questo  re¬ 
gno  appartengono.  Spero  averne  taluna  perlustrata  alquan¬ 
to  meglio  che  prima  fatto  si  fosse  da  altri;  ma  protesto  di 
non  esser  stato  ancor  si  fortunato  a  discuoprire  in  tal  clas¬ 
se  di  viventi  nè  sistema  gastrico  distinto  ,  nè  organi  spe¬ 
ciali  di  segrezioni ,  riproduzioni  ed  escrezioni  ,  e  molto 
meno  sistemi  glandulari  ec.  siccome  lo  fù  1  acutissimo 
Ehremberg  nella  Enteroplea.  Che  anzi  mi  è  duopo  dichia¬ 
rare  ,  che  pur  talune  forme  osservate  nelle  acque  de’  no¬ 
stri  mari  terrò  in  serbo  ed  in  silenzio  ,  sino  a  che  altra 
volta  non  mi  si  presenteranno ,  onde  ad  altri  esibirne  ir- 
refracabile  pruova.  Tanto  è  strana  bizarra  e  novissima, 
che  si  crederebbe  sognata. 

Faranno  parte  della  Fauna  del  Regno  le  monografie 
de’ microscopici  le  più  interessanti,  senza  attendere  ad  esau- 
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rire  questo  vastissimo  campo  ;  imperciocché  esso  solo  suffi¬ 
ciente  sana  a  porger  materia  per  ben  molti  ed  amplissimi 
volumi. 

Non  entrerò  in  questo  luogo  a  parlar  menomamente 
di  sistematiche  classificazioni  eie'  microscopici  ,  perciocché 
di  tali  cose  trovasi  ampiamente  discorso  nelle  mie  Lezio¬ 
ni  di  Zoologia.  Ivi  ancora  ò  detto  quanto  la  bisogna  ri¬ 
chiede  intorno  alla  presunta  semplicità  d’  organismo  in 
questi  minuti  viventi  osservata ,  e  parecchie  altre  verità 
o  pensamenti  trovansi  colà  registrati.  Questa  parte  della 
Fauna  conterrà  solo  perciò  le  specie  più  rilevanti  e  me¬ 
glio  studiate,  quali  le  diuturne  mie  osservazioni  mi  àn  fat¬ 
to  riconoscere  ,  sia  nelle  acque  ,  sia  in  altri  liquidi  ,  op¬ 
pure  in  artifìziose  soluzioni  ,  fermentazioni  od  altre  dis¬ 
tinte  combinazioni. 

Terminerò  questo  preliminare  dicendo  qualche  cosa 
intorno  alla  Furcularia  (  re  eli  vivimi  o  rotifero  eli  Spallazani). 
L’esperienza  di  questo  dotto  italiano  si  sente  ripetere  nelle 
scuole  ,  e  la  più  parte  di  coloniche  ne  adducono  il  fatto  in 
esempio  certo  non  videro  nè  sperimeli  tarano  il  rotifero  di 
cui  è  parola  ,  nè  il  ritorno  invita  del  medesimo.  Qualun¬ 
que  siano  le  precauzioni  a  prendersi  nel  far  disseccare  que¬ 
sto  microscopico  ,  se  la  sua  disseccazione  è  completa  certo 
non  riprenderà  più  la  vita.  Ben  si  può  altronde  ottenere 
prontamente  la  vitalità  in  individui  occultamente  racchiusi 
in  una  sostanza  vegetale  già  secca ,  come  conferve  ,  licheni 
echinelle  ec.  ;  ma  in  tal  caso  non  fu  mai  distrutto  il  lor 
germe  ,  perchè  mai  ebbe  a  mancare  tant1  acqua  quanta  la 
bisogna  ne  richiedeva  per  sostegno  d’una  vita  cotanto  in¬ 
definibilmente  piccola.  Ed  è  per  ciò,  che  il  dotto  Spallan¬ 
zani  prescriveva  doversi  lasciare  in  sito  disseccar  quell’ a- 
nim aletto  senza  punto  turbarlo  ,  affili  di  poterlo  rivedere 
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in  vita  col  semplice  addirvi  poca  e  novella  acqua.  Cosi  fa¬ 
cendo  anch’io  più  volte  ò  visto  risorgere  immantinenti  co¬ 
tali  animaletti ,  i  quali  però  stretti  giacéano  ed  immobili 
in  quella  massa  vegetale,  ma  non  morti  e  distrutti.  Sogni 
favolosi,  ingigantendo  od  attenuando  questi  fatti,  si  sono 
autorizzati  a  spacciare  un  tal  modo  di  risorgimento.  Nò: 
riprendon  vita  ed  energia  solamente  quelli  che  assiderati 
e  ristretti  giacéano  come  le  crisalidi  e  le  larve  passali  l'  in¬ 
verno  ristretti  sotterra  o  ne’  crepacci  e  forami  degli  albe¬ 
ri  e  delle  rocce.  Vengono  poscia  le  altre  schiatte  per  una 
sollecita  riproduzion  delle  prime.  E  questo  è  il  vero  ri¬ 
sorgimento  cotanto  proclamato. 

Che  se  poi  a  parlar  mi  facessi  della  spontanea  gene¬ 
razione  di  questi  perissema  ,  uscirei  dal  sebietto  attuale  : 
ma  non  perciò  sarà  questo  messo  in  non  cale. 

Napoli  27  dicembre  j 838. 
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CLASSE  DEGL’INFUSORI 

o 

ANIMALI  MICROSCOPICI. 


Gì/  Infusori  costituiscono  /’  ultima  classe  del  Regno  Ani¬ 
male  di  tutti  i  Zoologi  sistematoci  ;  perciocché  tutti  ari  con¬ 
siderato  questi  piccioli  viventi  come  i  più  semplici  di  tutti 
nell'organizzazione,  e  quindi  da  dover  costituire  V ultimo 
anello  della  catena  animale.  Questa  è  però  una  ipotesi  po¬ 
co  fondata  ,  e  già  si  vede  qualche  scrittore  recente  che  à 
fatto  precedere  «Vermini  od  Entozoarì  i  Roliferi,  e  tutti 
poi  agli  animali  Raggianti  ,  agli  Echinodermi ,  Acalefì  e 
Polipi.  Mollo  ben  fondata  opinione  :  ma  io  credo  ancora 
che  questa  divisione  non  basti.  Tra  i  Microscopici  od  In¬ 
fusori  si  trovano  i  tipi  di  tutti  gli  animali  invertebrati.  Que¬ 
sta  verità  che  io  non  posso  provare  in  tutta  !  estensione 
del  termine  è  però  fondala  sopra  parecchie  osservazioni  che 
anderò  mano  mano  consegnando  ne  diversi  articoli  di  que¬ 
sto  lavoro.  Nè  è  mancato  chi  prima  di  me  si  fosse  avve¬ 
duto  esservi  tra  questi  animaletti  taluno  molto  piu  compli¬ 
cato  di  quel  che  d  ordinario  si  crede  (i)  ,  e  ritenuto  sol¬ 
tanto  in  questa  classe  per  la  lor  picciolezza.  È  per  tal  ra¬ 
gione  che  io  lascio  innumerata  tal  classe  ,  trattandone  ora 
siccome  lo  stato  della  scienza  richiede  ,  onde  facilitarne  la 
lettura.  Per  la  medesima  ragione  ritengo  la  loro  distribu¬ 


ii )  Vedi  Cuvier  Regn.  An.  p.  323. — Lamk ,  Aoira.  sen.  yers.  II,  p.  32  ,  33. 
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zione  secondo  che  trovasi  da  Cuvier  stabilita  ,  sul  dì  cui 
piano  è  stata  tutta  la  Fauna  modellata. 

Sono  dal  prelodato  A.  divisi  in  due  ordini ,  il  primo 
dei  quali  abbraccia  i  Rotiferi  ,  ed  il  secondo  gl  Infusori 
OMOGENEI. 

Il  signor  Edwards  fa  de'  primi  una  classe ,  la  quale 
fa  precedere  agli  Entozoarì  ,  cui  fa  succedere  un  altra 
classe  ,  che  comprende  i  rimanenti  infusori  da.  lui  detti  Po¬ 
ligastrici.  E  tutte  tre  queste  classi  egli  premette  alla  divi¬ 
sione  degli  animali  raggianti  (i). 


(i)  Intorno  a  questa  novella  ripartizione  reggasi  quanto  abbiamo  osservato  nelle  nostre 
Lezioni  eli  Zoologia  :  Infusori  p.  II. 
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INFUSORI  ROT1FERI,  Cuv. 


Tdtt  i  gli  animaletti  di  quest’ordine  distinguonsi  per 
una  organizzazione  più  complicata.  Il  loro  corpo  gene¬ 
ralmente  è  ovale  più  o  meno  allungato  ,  e  sembra  esser 
d’ una  sostanza  gelatinosa  molto  trasparente ,  talché  la¬ 
scia  vedere  a  traverso  di  se  i  visceri  interni  ed  i  loro  mo¬ 
vimenti  ,  quando  più  e  quando  meno  chiaramente  :  anno 
un’apertura  per  V  introduzione  degli  alimenti  ed  un’altra 
laterale  ed  anteriore  per  l’ escila  de’  materiali  residuali  del¬ 
la  di  gestione  :  un  tubo  gastroenterico  ,  nel  quale  però  lo  sto¬ 
maco  non  si  distingue  dalle  intestina ,  ma  arbitrariamente 
taluno  a  creduto  poterlo  indicare  (i):  una  vescichetta  ocl 
orecchietta  che  fa  /’  uffizio  di  cuore  :  ed  anteriormente  guer- 
nito  di  due  organi  rotatori,  la  cui  periferia  è  ornata  di  ci¬ 
gli  vibratili  che  mentiscono  con  maggiore  o  minore  somi¬ 
glianza  i  dentelli  d  una  ruota  :  una  o  due  prominenze  sul 
collo  ,  che  a  taluno  è  parso  che  portassero  gli  occhi  :  poste¬ 
riormente  son  terminati  da  una  coda  fatta  da  più  segmenti 
rientranti,  come  i  tubi  di  un  cannocchiale ,  guernita  all  e- 
stremo  di  due  o  quattro  appendici ,  per  mezzo  delle  quali 
si  attaccano  sopra  i  diversi  corpi  ,  sia  nello  stare  ,  sia  nel 
tragittarsi  da  uno  all  altro  sito. 


(i)  Ehremberg  riconosce  nella  Eospliora  najas  tre  occhi  ,  il  faringe  ,  lo  stomaco  colle 
intestina,  l’apertura  anale,  le  ovaja  e  le  uova  ,  sospettando  aver  distinti  ancora  i  vasi  sper¬ 
matici  :  e  nella  Iljclatina  senta  si  avvede  pure  delle  glandole  salivari. 

* 
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Genere  FORCOLARIA  ;  Furc.ularia  ,  Lam. 

Generis  characteres  essentiales.  Corpus  inerme  \  cauda 
articulata  ,  appendicibus  diicibiis  terminata. 

Characteres  naturales.  Corpus  molle  ,  con! r acide  ,  nudum , 
inerme ,  antice  lob alimi ,  /u&A  organo  rotatorio  munitis ,  retraclilibus  ; 
postice  cauda  articulata  ^  articulis  intus  retrattilibus ,  duabus 
plus  minuso  e  exertis  oel  oagina  inoolutis ,  terminatis.  Cor  pulsa¬ 
tile  ;  viscera  conspicua  sed  indistincta. 

Le  Forcolarie  appartengono  secondo  Cuvier  al  primo  ordine 
degli  infusori  ,  il  quale  comprende  tutti  quegli  animaletti  gelati¬ 
nosi  che  anno  una  bocca  distinta,  uno  stomaco,  un  intestino, 
ed  un’  apertura  anale  presso  la  bocca  medesima  :  uno  o  due  or¬ 
gani  speciali  a  margine  dentellato  che  esercitano  un  movimento 
si  celere  da  lasciar  sempre  in  dubbiezza  V  osservatore  se  vibra¬ 
torio  esso  sia  o  ruotatorio  (i).  Secondo  taluni  aver  dovrebbero 
ancor  essi  due  prominenze  oculifere  sul  collo.  La  parte  poste¬ 
riore  è  composta  di  articolazioni  disposte  in  astuccio  ,  che  pos¬ 
sono  perciò  accorciarsi  ed  allungarsi  ,  come  quei  d’ un  cannoc¬ 
chiale  ,  o  come  far  sogliono  molti  ditteri  imenotteri  e  lepidotteri , 
e  terminasi  in  una  coda  bifida  ,  o  da  due  appendici  fililormi. 

Lamarck  distingue  dalle  Forcolarie  quelle  che  àn  la  coda 
più  o  meno  sviluppata,  ma  nuda,  dalle  altre  che  la  tengono  rac¬ 
chiusa  in  uno  astuccio  membranoso.  Alle  prime  egli  assegna  il 
nome  generico  di  Tricocerchus  ed  alle  seconde  quello  di  Vagi- 
nicola  ,  riponendole  nella  I.  Sez.  de’  Vibratili. 

Bory  de  S.  Vincent  considera  la  Vorticella  Senta  di  Mùl- 
ler  e  la  Aurita  del  medesimo  Autore  come  appartenenti  alle  For¬ 
colarie  ,  uniformandosi  al  parere  di  Lamarck  ;  ma  non  ìascia 
avvertire ,  che  esse  si  distinguono  per  i  cirri  vibratili  disposti  so- 


(i)  Cuvier  attribuisce  il  movimento  alle  sole  dentellature  ,  ed  assicura  che  il  movimento 
loro  sia  di  vibrazione  ,  e  che  per  illusione  veggansi  come  più  ruote  dentate  e  giranti. 
Bory  de  Sanvincent  esclude  affatto  la  presenza  di  organi  ruotatoli  nelle  forcolarie  ,  ammet¬ 
tendovi  soltanto  i  cigli  o  cirri  vibratili. 
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pra  due  o  tre  fascetti  molto  disgiunti  ,  e  diversamente  situati  ; 
o  sivvero  stanti  ne’ due  lati  opposti  dell’ orificio  che  ascende  e 
si  protende  al  di  là  dello  stuccio  in  forma  di  un  capo.  Ed  in  ciò 
fare  dice  uniformarsi  al  pensiere  di  Lamarch  ;  ma  eli’ ei  suppone 
che  questi  animaletti  potesser  costituire  un  genere  distinto. 

Descrivendo  noi  la  Forcolaria  Sebetina  vedremo  quanto  si 
discostano  i  prelodati  scrutatori  della  natura  stessa,  per  rappor¬ 
to  alle  Forcola  rie. 

A’  la  nostra  Forcolaria  un  corpo  ovato  molto  allungato  , 
terminato  superiormente  da  un’apertura  ampia  imbutiforme  ,  si¬ 
mile  a  quella  della  Difia  tetracera?  i  cui  lati  si  protendono  per  pre¬ 
stare  appoggio  a  due  organi  rotatori  evidentemente  addentellati , 
che  muovonsi  intorno  ad  un  asse,  non  altrimenti  che  farebbe  una 
vera  ruota  (i)  ,  i  cui  movimenti  sono  da  destra  a  sinistra  ed 
in  entrambe  nel  senso  medesimo  ,  se  la  forcolaria  si  guarda  dal 
lato  che  direi  dorsale  (2).  Tal  altra  fiata  però  le  ò  viste  muovere 
dall’  esterno  all’  interno.  Le  ruote  sono  composte  di  un  desco 
semitrasparente  ,  che  lascia  vedere  alcune  fìbrelline  concentriche  , 
e  da  24  dentelli  incurvati  tutti  verso  la  medesima  parte  ,  la  cui 
lunghezza  è  poco  minore  del  raggio  del  detto  disco.  La  spessez¬ 
za  di  questo  non  è  uguale  ,  ma  diviene  maggiore  a  misura  che 
accostasi  al  centro  ,  conformandosi  alla  guisa  di  una  patera.  Il  dia¬ 
metro  di  dette  ruote  pareggia  la  sesta  parte  della  lunghezza  del 
corpo  :  fra  1’  una  e  1’  altra  vi  è  l’ intervallo  d’  un  semidiametro  lo¬ 
ro  ,  compresi  i  dentelli.  Che  se  poi  la  forcolaria  trovasi  di  fron¬ 
te,  il  movimento  commune  degli  organi  rotatori  è  da  sinistra  a 
destra. 

Verso  la  terza  parte  anteriore  ,  e  nella  interna  cavità  ,  ve- 
desi  un  viscere  formato  ,  direi  ,  da  due  emisferi  ,  che  s’ interse¬ 
cano  tra  loro  ,  esercitando  un  movimento  duplice  r  uno  cioè  si- 

(1)  Per  assicurarsi  che  il  movimento  di  questi,  organi  è  veramente  rotatorio  e  non  vib- 
bratorio  ,  convien  tenere  1’  animale  in  osservazione  fino  a  che  non  comincia  la  sua  vita  a 
declinare ,  ed  a  divenir  quindi  piu  lenti  i  movimenti  de’  medesimi  organi  pia  qual  cosa  si 
avvera  nell’  intervallo  di  un’  ora  appena. 

(a)  Poiché  gli  organi  rotatori  sono  impiantati  per  una  della  faccia  delle  due  eminenze 
laterali,  io  dico  parte  dorsale  quella  che  presta  l’ appoggio  agli  organi  rotatori;  ed  anterio¬ 
re  l’altra  t  nella  quale  i  medesimi  organi  si  presentano  di  fronte. 
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mile  a  quello  che  farebbero  due  battenti  di  una  porta  ,  l’altro 
di  dilatazione  e  restringimento  ,  pari  a  quello  della  sistole  e 
diastole  del  cuore.  Questi  movimenti  sono  affatto  isocroni  ,  sen¬ 
za  che  vi  corrispondano  quelli  degli  organi  ruotatorì  ,  i  quali 
sono  celerissimi  dapprima,  in  modo  che  non  permettono  all’oc¬ 
chio  distinguere  i  dentelli  ,  nè  di  assicurarsi  del  modo  com’  essi 
si  muovono  ;  ma  vanno  poi  rallentandosi  gradatamente  fino  a  la  - 
sciarsi  contare  i  dentelli.  Da  questo  viscere  partono  tre  fili,  che 
non  oserei  assicurare  se  vasi  essi  siano ,  siccome  più  verisimi  le 
a  me  sembra.  Di  questi  ,  due  vanno  (  uno  per  ciascun  lato  )  al- 
l’ inserzione  degli  organi  ruotatorì,  ed  un  altro  corre  per  mez¬ 
zo  a  dirittura.  La  parte  del  corpo  compresa  da  questo  viscere 
all’ estremità  anteriore  è  trasparentissima  ,  come  formata  da  deli¬ 
catissimo  e  limpido  cristallo  ;  quella  che  poi  posteriormente  se¬ 
gue  viene  occupata  da  un  parenchima  vascolare  di  color  giallo 
rossso  ,  e  vi  si  distinguono  alcune  tracce  quasi  di  segmenti,  per 
i  quali  l’animale  si  accorcia  osi  allunga.  Ne’ margini  interni  di 
questa  parte  sembra  che  spiralmente  il  parenchima  si  conformi. 
Si  mostra  nel  mezzo  una  cavità  ripiena  di  sostanza  più  opaca  I 
ma  io  non  saprei  assicurare  se  costituisca  l’apparato  gastro-ente¬ 
rico  ,  solo  o  riunito  con  i  visceri  epatici  e  con  altri  organi  ,  co¬ 
me  p.  e.  della  riproduzione  o  di  altre  speciali  secrezioni.  Nè  cre¬ 
do  che  altri  possa  asserirlo  senza  tema  di  errore.  Forsi  taluno  vi 
vedrebbe  glandole  ed  appendici  piloriche  ,  valvole  intestinali,  e 
chi  sa  pure  se  le  glandole  salivari  non  vi  riconoscesse.  Ma  tali 
cose  noi  riserbiamo  per  menti  più  elevate  ,  e  per  occhi  più  acu¬ 
ti  ;  contentandoci  riferire  quello  soltanto  di  cui  siam  certi. 

L’  estremità  posteriore  ,  restringendosi  sino  a  prender  la  for¬ 
ma  acuta  di  un  cono  ,  vien  terminata  finalmente  da  due  appen¬ 
dici  brevissime  ,  simili  a  quelle  che  ne  porgono  la  più  parte  del¬ 
le  larve  de’ ditleri ,  e  di  alcuni  lepidotteri.  E  ciò  principalmente 
distingue  la  nostra  forcolaria  dalle  altre  rappresentateci  da  Mul- 
ler,e  citate  da  Lamarck,  Cuvier,  Bory  de  S.  Vincente  ec.  ecc. 

Trovasi  questa  forcolaria  nelle  acque  lentamente  scorrenti  del 
nostro  Sebeto,  d’onde  prender  potrebbe  il  suo  nome  specifico. Ma  ciò 
non  esclude  che  essa  viva  eziandio  in  altre  acque  dolci  e  correnti. 
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Evidentemente  si  osserva  aver  la  forcolaria  un  tubercolo 
tramezzo  alle  due  braccia  rotifere  ,  il  quale  si  eleva  alla  guisa 
stessa  de’  tentacoli  oculiferi  della  limaccia  ;  alla  cui  estremila  v’  à 
un  globicino  più  lucido  simile  ugualmente  a  quello  che  termina  i 
tentacoli  sudetti.  Se  questo  sia  poi  un  occhio  oppur  nò  ,  si  trovi 
chi  voglia  sostenerlo.  Perchè  possa  osservarsi  questo  tubercolo 
convien  trovarsi  la  forcolaria  giacente  per  un  lato  ,  mentre  stando 
supina  o  bocconi  la  projezione  del  raggio  visuale  ,  non  trovan¬ 
dosi  sù  la  linea  stessa  del  tubo  ,  lo  rende  indiscernibile. 

Che  il  movimento  delle  ruote  sia  rotatorio  e  non  vibratorio  , 
viene  in  soccorso  della  visione  un  argomento  chiarissimo.  I  cor¬ 
pi  eterogenei  che  si  trovano  per  azzardo  tra  mezzo  alle  due  ruo¬ 
te  ,  o  che  corrispondessero  al  centro  di  una  di  esse,  vengono  ri¬ 
tenuti  sempre  nella  medesima  situazione  ,  e  con  un  movimento 
circolatorio  impressogli  evidentemente  da  quello  delle  ruote  stes¬ 
se,  le  quali  generano  un  vortice.  Or  si  sa  ,  che  i  corpi  vibranti 
sospingono  i  fluidi  dal  centro  alla  periferia  senza  generar  vorti¬ 
ce  ;  viceversa  ,  un  corpo  rotante  ,  sospingendo  le  onde  in  un  mo¬ 
do  spirale  ,  lo  genera  immancabilmente  :  e  tanto  avviene  nel  caso 
nostro. 

Bello  è  poi  veder  la  forcolaria  in  tutti  i  suoi  stadi  di  vita. 
Quando  il  fluido  comincia  a  mancare  nel  porta-oggetti  ,  essa  ri¬ 
sente  la  mancanza  di  alimento  al  viver  suo  ,  e  cerca  di  cambiar 
di  sito  per  trovarlo  altrove.  Allora  essa  accorcia  le  braccia  ro¬ 
tifere  ,  le  riporta  in  dentro  ,  e  poi  ,  allungando  il  suo  collo  (  o  i 
segmenti  anteriori  del  suo  corpo  )  distendesi  come  una  sangui¬ 
suga  ,  tenendosi  fissa  per  le  due  appendici  codali.  Ricaccia  a 
quando  a  quando  le  braccia  rotifere,  mettendole  in  movimento, 
ed  in  queste  alternative  costantemente  si  osserva  restarsi  immo¬ 
bile  il  cuore  ,  allorché  le  ruote  sono  racchiuse  all’  interno  :  e  met¬ 
tersi  poscia  novellamente  in  moto  lorchè  quelle  sono  all1  ester¬ 
no ,  e  quindi  in  attività.  Per  la  qual  cosa  si  può  con  fondamen¬ 
to  conchiudere  quello  che  fin’  ora  si  è  sospettato  ,  esser  questi 
organi  ruotatorì  inservienti  alla  respirazione  più  che  all1  introdu- 
zion  degli  alimenti.  In  fine  ,  quando  1’  animale  non  trova  più  li¬ 
quido  necessario  a  mantener  la  sua  vita  ,  ritiene  le  sue  braccia 
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rotifere  contratte  e  nascoste  all’  interno ,  nè  mai  più  le  caccia  :  il 
cuore  dà  qualche  rara  palpitazione:  e  finalmente  contraendosi 
tutto  il  corpo  si  và  disseccando  ,  perde  le  antiche  sue  forme  , 
e  svanisce  in  fine  del  tutto  ogni  apparenza  di  organismo  ani¬ 
male.  Noterò  in  fine  ,  che  il  movimento  degli  organi  ruotatoli , 
non  è  costantemente  in  un  sol  senso  ,  nè  verso  uno  stesso  lato 
in  entrambi;  ma  varia  in  questo  od  in  quello  individo,  serban¬ 
dosi  solamente  costante  in  ciascuno.  Almeno  quelli  che  ò  io 
osservati  in  diversi  tempi  mi  anno  esibito  costantemente  tali 
condizioni.  Non  mai  a  volontà  1’  animale  altera  o  scambia  la 
direzione  di  tali  movimenti.  Quando  una  volta  essi  si  trovano 
pronunziati,  proseguono  cosi  fino  alla  morte  dell’animale.  Deb¬ 
bo  nondimeno  confessare  ,  che  le  sole  differenze  da  me  osservate 
consistono  in  due  :  che  cioè  essi  si  faccino  verso  un  medesimo 
senso  in  entrambe  ,  o  dall’  esterno  all’  interno. 

Osservazioni.  Quando  vedrai  per  azzardo  la  forcolaria  presso  a  morte  o 
per  qualche  cagione  influente  sù  la  sua  vita  turbata,  essendo  allora  le  braccia 
rotifere  contratte  e  nascoste ,  vi  si  presenterà  sotto  quella  forma  che  dicesi  ler- 
nea.  I  movimenti  suoi  in  questo  caso  sono  simili  a  quelli  d’  una  larva  di  Geo¬ 
metra  ,  e  vi  si  distinguono  nettamente  i  segmenti  di  cui  tutto  il  suo  corpo  è 
composto.  Di  questi ,  il  maggiore  occupa  la  parte  mediana  di  tutto  il  corpo ,  ed 
in  esso  rientrano  tanto  gli  anteriori  che  i  posteriori,  come  farebbero  i  tubi  d’un 
cannocchiale.  Vedi  la  spiegazione  della  tavola. 

M.  du  Trochet  dice  che  gli  organi  rotatori  non  siano  realmente  due,  ma 
un  solo  ,  ripiegato  in  guisa  da  rappresentare  la  cifra  8  rovesciata  co  ,  e  che  qualche 
volta  1’  intera  ruota  si  ripiega  in  tre  o  quattro  ruote  parziali.  Vi  è  luogo  a  cre¬ 
dere  dunque,  dice  Lamark ,  che  in  tutti  i  Rotiferi  non  vi  sia  che  un  solo  or¬ 
gano  rotatorio  ,  Lamk.  voi.  2.  p.  28. 

Da  quanto  è  stato  detto  nel  descrivere  la  nostra  forcoleria  evidentemente 
risulta,  che  gli  organi  x’otatori  sono  realmente  due,  secondo  vengono  eziandio 
dalla  figura  rappresentati.  Le  differenze  delle  opinioni  risultano  dallo  aver  os¬ 
servato  tali  animali  in  diverso  stato  della  lor  vita;  ed  è  ben  raro  in  effetti  che 
cosi  ben  spiegati  essi  si  osservino,  siccome  io  gli  ò  visti  nella  nostra  forcolaria. 

L’ organo  assai  contrattile  rientra  nel  fondo  della  bocca  d’  onde  n’  esce  a 
piacimento  dell’  animale ,  Lamk.  1.  c.  p.  29. 

Questa  osservazione  è  ancor  falsa.  Gli  organi  rotatori  non  rientrano  già 
per  f  apertura  della  bocca  ,  ma  vengono  ritirati  insieme  con  quelle  due  specie 
di  braccia  ,  all’  estremità  delle  quali  sono  impiantati ,  portandosi  all’  interno  dal 
sacco  membranoso  che  riveste  tutto  il  corpo  della  forcolaria  ,  siccome  è  stato  già 
avvertito. 
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Quello  ch’io  credo  l’organo  destinato  principalmente  a  spingere  nel  sistema 
generale  del  corpo  il  fluido  irrigatore -,  e  che  perciò  ò  detto  vescica  od  orec¬ 
chietta  che  fa  l’ufficio  di  cuore,  era  pur  stato  veduto,  ed  indicato  per  l’orga¬ 
no  della  deglutizione  di  questo  animale  ,  tanto  nella  furcolaria  aunta  ,  che  in 
altre  specie.  Egli  è  vero  ,  che  quando  la  forcolaria  tiene  gli  organi  rotatori 
contratti  e  nascosti  entro  le  sue  cavità  tegumentarie  -,  quest’  organo  si  confon¬ 
de  quasi  con  quelle  due  punte  arcuate,  nere,  in  forma  di  mandibole,  colle 
quali  prende  alimento.  I  loro  movimenti  sono  visibilissimi  e  patenti  ,  e  simili 
dello  intutto  a  quelli  delle  mandibole  de’  crostacei.  Se  nonché  ,  la  pi’esa  delle 
materie  inservienti  alla  sua  nutrizione  rassomiglia  perfettamente  allo  beccar  dei 
gallinacei.  Innol'tre,  spinge  la  forcolaria  questo  suo  apparato,  nella  parte  an¬ 
teriore  a  quando  a  quando ,  i  lati  del  quale  anno  pure  alcuni  organi  palpifor- 
mi  delicatissimi  ed  assai  mobili.  Io  sono  riuscito  a  vedere  con  tale  chiarezza 
quest’  organo  da  non  lasciarmi  alcun  dubbio  nell’  animo.  Anzi ,  mi  sono  assi¬ 
curato  dell’  uffizio  di  tali  parti  ,  vedendola  attaccarsi  ad  un  grumo  di  sostan¬ 
za  vegeto-animale  ,  dalla  quale  carpiva  ,  lacerava  ,  e  deglutiva  i  brani ,  ciò  fa¬ 
cendo  sì  lungo  tempo  da  permettermi  la  soddisfazione  di  farla  osservare  a  ta¬ 
luno  de’ più  diligenti  miei  uditori,  il  sig.  Tommasi,  giovine  Medico,  ed  altri. 

Ben  distinto  è  però  quest’  organo  dalla  picciola  vescichetta  pulsante ,  di 
cui  ò  parlato  superiormente  ,  i  cui  moti  sistolici  confusi  aveva  dapprima  con 
quelli  degli  organi  mandibolari. 

Le  osservazioni  di  Lama  re k  avverso  F  opinione  di  coloro  ,  che  dichiarano 
di  aver  vedute  le  mascelle  ne’  Brachìoni ,  e  le  quali  potrebbero  ancor  valere  per 
rapporto  alla  Forcolaria  ,  non  sembrano  punto  sussistenti.  Infatti  ,  egli  parte 
dal  principio,  che  non  avendo  questi  animaletti  nè  sistema  nervoso  nè  musco¬ 
lare  ,  impossibile  si  rende  la  presenza  delle  mascelle  ,  le  cui  funzioni  sono  in¬ 
dispensabilmente  ligate  con  quelli.  Ma  il  non  essersi  potuta  dimostrare  la  pre¬ 
senza  del  sistema  nervoso  o  di  qualche  ganglio  ;  nè  il  muscolare  ,  non  è  certa 
riprova  della  loro  inesistenza.  Altronde  ,  quando  anche  ideile  Forcolarie  sicco¬ 
me  ne’Brachioni  non  si  volessero  ammettere  realmente  le  mascelle  ,  certo  esi¬ 
stono  in  essi  i  movimenti  analoghi  a  quelli  di  tali  parti  della  bocca  ;  e  quindi 
debbono  esservi  organi  addetti  a  sostenerli,  a  regolarli,  ed  eccitarli  :  ciocché 
vai  lo  stesso  che  dire,  che  in  questi  animali  vi  esiste  e  senso  e  moto.  Dopo  ciò  , 
si  pensi  come  si  vuole  intorno  alla  presenza  de’  sistemi  nervoso  e  muscolare. 

In  quanto  alle  specie  di  tal  genere  è  necessario  tener  presente  i  cambiamenti 
di  forma  e  di  stato  di  cui  sono  suscettivi  questi  animali.  Perlochè ,  le  figure 
diverse  sotto  le  quali  possono  esser  veduti  non  sono  certo  indizio  di  reali  dif¬ 
ferenze  specifiche.  La  stessa  nostra  Furcularia  io  la  distinguo  soltanto ,  perchè  non 
trovo  alcuna  delle  figure  esibiteci  dagli  autori ,  alle  quale  potesse  assimilarsi.  Non 
dimeno  io  son  persuaso,  che  le  differenze  risultano  dallo  aver  osservato  questo 
animale  nel  suo  completo  stato  di  sviluppo  e  di  energia  vitale.  Io  ò  ben  vis'o 
il  medesimo  individuo  sotto  altre  forme,  e  là  dove  non  fossi  stato  sicuro  che 
queste  risultavano  da  modificazioni  che  prendeva  lo  stesso  individuo ,  il  quale 
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tcnea  costantemente  sottocchio ,  facilmente  sarei  stato  condotto  a  credere  appar¬ 
tener  quelle  diverse  forme  a  diverse  specie.  Per  lo  contrario,  il  sig.  de  S.  Vin¬ 
cent  vorrebbe  dippiù  disgiungere  dal  genere  forcolaria  la  senta  ed  mirila  ,  e  co¬ 
stituirne  un  altro  distinto  ,  che  avrebbe  per  caratteri  suoi  propri  i  cirri  vibra¬ 
tili  disposti  in  due  e  tre  fascetti  ben  separati  ,  e  diversamente  situati ,  o  ai  due 
lati  opposti  dell’  orifizio  che  sorge  fuori  dello  astucchio  ,  alla  guisa  di  un  capo. 
Ciò  che  mostra  evidentemente  che  il  sullodato  autore  non  à  seguito  questo  a- 
nimaletto  in  tutte  le  sue  fasi ,  nè  degli  organi  rotatori  si  fece  chiara  idea. 

Le  forcolarie  distinte  da  Lamarcli  sono  le  seguenti  : 


1  Furcularia  longisela ,  Encycl.  PI. 

2  F.  lacinulala  - 

3  F.  larva  - 

4  F.  longicauda  - 

5  F.  fclis  ■ - 

6  F.  senta  - - 

7  F.  aurita  ■ - 

8  F.  rediviva  ■ - 

ry  de  S.  Vinc.  ). 

9  F.  succollata  • — - 

10  F.  constricta  - - 

a  F.  togata  - - - 

12  F.  furcuta  - 

13  F.  canicola  • - 

14  F.  catulus  — — — — 


22  ,  f.  lG-17. 

—  f.  8. 

21  ,  f.  9-I  I. 
l6  ,  f.  9-I  I. 

23  ,  f.  i-5. 

22  ,  f.  1-7. 

21  ,  f.  17-19. 

22,  f.  iB-23.  (Esechielina  Mnlleri ,  Bo- 

21  ,  f.  12-16. 

22  ,  f.  i3-i4- 

—  f.  i5. 

. —  f.  24-27. 

_ _  f.  22. 

—  f.  2Q  32. 


Genere  BRACIIIONE;  Brjciiionus  (i),  Muli. 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  contrcictile ,  testa 
hialina  tectum  ,  antice  munitimi  ciliis  rotatoriis ,  posti - 
ce  ut  plurimum  caudatum. 

Characteres  naturales.  Animai  liberimi ,  contraciile  ;  an¬ 
tice  organis  rotatoriis  prceclituni  ;  postice  ut  plurimum  cauclatum  ; 
caltela  semplici ,  vel  biscia  ;  capsula  tegumeutaria  inclusimi  ,  vel 
squama  clypeiformi  partila  obteclum.  Capsula  atque  clypeus  pel- 
lucidus  ,  rigidulus ,  persistens ,  ab  animale  deperito  facile  se  spon¬ 
te  secernens. 

Il  genere  Brachimi  e  comprende  quegli  animaletti  microsco¬ 
pici  ,  i  quali  anno  nell’  anterior  parte  gli  organi  rotatori  ,  come 
le  Forcolarie  ,  ed  una  coda  ancor  quasi  simile  a  quelle  ;  ma 
son  essi  racchiusi  in  una  capsola  membranacea  o  squamosa 
persistente  (2).  Non  è  già,  siccome  anno  asserito  taluni  zoologi 
predecessori  ,  che  sia  questo  uno  scudo  atto  a  ricuoprir  loro  il 
dorso:  imperciocché  si  veggono  queste  capsole  intiere ,  dall’ una  e 
dall’altra  parte  piana  ,  e  le  aperture' anteriori  e  posteriori  non  scisse. 
Vi  ò  visto  l’animale  rannicchiarsi  tutto  all’interno,  e  poi  abban¬ 
donar  il  guscio,  e  morto  uscirne.  E  ben  osserva  Lamarck  ,  esse¬ 
re  stato  questo  assimilitato  ad  una  conchiglia  ,  perlochè  fu  di¬ 
stinto  in  univalve  bivalve  e  eapsolare  ,  secondo  le  specie.  Però 
convien  confessare  ,  che  nel  B.  bractea  ,  la  capsola  somiglia  vera¬ 
mente  uno  scudo  o  pianeera  ,  propria  a  cuoprirne  soltanto  la  su- 
perior  parte:  nondimeno,  attentamente  esaminata  in  tutte  le  sue 
posizioni  ci  fa  accorgere  ,  che  essa  è  cava  all’  interno  ,  e  che  vi 
racchiude  in  se  il  corpo  dell’animale. 

(1)  Da  Bptz-fcivv ,  brachion  ,  brevior.  Secondo  questa  etimologia  un  tal  nome  anelereb¬ 
be  applicato  solamente  alla  noslra  prima  specie;  ed  alle  analoghe  degli  autori;  ma  per  le 
altre  è  improprio  ,  anche  tenendo  dietro  alle  figure,  e  non  già  all’ organizzazione  degli 
animali. 

(2)  Si  è  attribuito  ai  Brachioni  un  capo,  I3  cui  bocca  armala  di  due  mascelle  longitu¬ 
dinali,  e  la  moltiplicazione  per  uova.  Si  sforza  Lamarck  a  dimostrare  essere  inversim ile  la 
loro  esistenza.  Molle  delle  sue  ragioni  sembrano  anche  insussistenti.  Per  me  è  certo  di  no n 
aver  potuto  osservare  positivamente  a'cuna  di  tali  cose. 
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INFUSO  li  ì 

Se  il  Brachionus  Patella  sia  realmente  aperto  in  una  parte 
del  suo  guscio  ,  siccome  vien  rappresentato  e  descritto  nel  Di¬ 
zionario  di  Scienze  naturali;  e  che  ciò  non  sia  un’ ottica  illusio¬ 
ne;  non  deve  far  parte  di  questo  genere.  Ognun  vede,  che  que¬ 
sto  animaletto  ,  oltre  alle  due  valvole  che  lo  chiudono  ,  manca 
di  coda  e  di  organi  rotatarì  ,  in  luogo  de’ quali  vi  sono  soltanto 
alcuni  cirri  vibratili  ,  che  potrebbero  esser  realmente  piedi  remi¬ 
ganti  analoghi-  a  quelli  de1  Tricodi.  Io  non  ò  vista  questa  specie 
in  natura  per  poterne  giudicare.  Tra  le  17  specie  note  di  questo 
genere  ,  quelle  che  ò  trovate  a  vivere  nelle  nostre  acque  marine 
e  dolci  sono  le  seguenti. 

1.  Brachiono  lira;  Brachionus  lyra  ,  n.Tav.  3,  f. I,  A,  B. 

lì.  capsula  tegumentaria  hjrae-forrnis  ,  ani  ice  sexdentata  ,  angulis  post  iris  acu¬ 
minatisi  Organis  rotatoriis  laleralibus  in  parte  antica  ;  cauda  lo  ng  a ,  biscia  ,  appen¬ 
di  ciba  s  duabus  laleralibus  in  parte  poslicia. 

Questo  Brucinone  sembra  avere  qualche  analogia  col  denta  - 
tus.  Di  fatti,  il  suo  guscio  o  capsola  tegumentaria  è  quasi  come 
in  quello  anteriormente  addentellata  ;  e  le  differenze  che  vi  esi¬ 
stono  potrebbero  essere  F  effetto  d’ inesattezza  del  dipintore.  Ma 
le  proporzioni  ,  la  troncatura  posteriore  ,  e  le  due  punte  coniche  , 
dalle  quali  è  terminata  lateralmente  ,  la  fanno  moltissimo  differi¬ 
re.  Anche  i  visceri  interni  si  trovano  diversamente  disposti  ;  seb¬ 
bene  ,  in  quanto  a  questi  ,  io  credo  non  doversi  molto  fissarvi 
F  attenzione.  Imperciocché  ,  sotto  la  medesima  osservazione  so¬ 
gliono  difformarsi  ,  sia  per  movimenti  spontanei  dell’animale, 
sia  per  alterazioni  che  esso  vi  subisce  ,  a  seconda  dello  stato  del 
fluido  entro  del  quale  vive.  Noi  abbiamo  osservato  questi  cam¬ 
biamenti  nella  forcolaria.  Nel  Brachione  di  cui  si  parla  veggonsi 
eziandio  gii  organi  rotatori ,  or  restringersi  e  ritirarsi  dentro  della 
capsola  tegumentaria  ,  ed  ora  estendersi  fuori  di  essa.  Cosi  pure 
una  specie  di  rostro  o  grugno  da  cui  viene  anteriormente  ter¬ 
minato  tra  mezzo  ai  due  organi  rotatori,  si  estende  ,  si  accorcia, 
e  si  rivolge  verso  tutte  le  direzioni.  Colla  sua  coda  forcuta  si  at¬ 
tacca  a  qualche  corpo  ,  come  fanno  le  forcolarie  ;  per  lo  che  rao- 
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strasì  questa  più  o  meno  lunga  :  e  quando  l’animale  comincia  a 
mancar  di  enei  già  ,  è  questa  la  parte  che  prima  di  ogni  altra  rac¬ 
corcia  e  nasconde  entro  la  capsola  tegumentaria. 

Dal  grugno  parte  un  canale,  che  può  ben  dirsi  l’esofago, 
il  quale  prolungasi  fin  dentro  al  pacco  de’ visceri.  Questi  consisto¬ 
no  in  due  corpi  quasi  ovali  parenchimatosi  (i),  fra  mezzo  a’  quali 
stassene  il  cuore  (vedi  la  Forcolaria)  ,  il  ventricolo  ,  e  poi  il  re¬ 
sto  del  pacco  viscerale  vascoloso. 

Dalle  due  maggiori  corna  mediane  ,  che  più  delle  altre  pro- 
tendonsi,  partono  due  grossi  tronchi  vascolari ,  i  quali  vanno  a  con¬ 
giungersi  co’  corpi  ellittici  teste  menzionati.  Da’  lati  della  base  co- 
dale  spiccansi  due  altri  ,  che  vanno  a  por  termine  ad  altrettante 
appendici  che  la  fiancheggiano  ,  e  che  escono  appena  dal  contor¬ 
no  dell’  apertura  posteriore  : 

Se  taluno  volesse  riferire  a  ciascuna  parte  di  questo  paren¬ 
chima  viscerale  il  nome  o  1’  uffizio  degli  organi  riconosciuti  in  ani¬ 
mali  di  classi  maggiori  ,  ben  vi  potrebbe  ravvisare  il  pacco  in¬ 
testinale  ,  il  fegato  ,  gli  ovidutti  ,  le  ovaja  ,  le  gìandole  saliva¬ 
ri  ec.  La  chiarezza  colla  quale  ò  visto  questo  microscopico  , 
ugualmente  che  tanti  altri  ,  mi  persuadevano  a  conghietturar  tali 
cose  :  ma  intorno  a  ciò  mi  riporto  a  quel  che  ne  ò  detto  par¬ 
landone  nella  forcoleria  ;  nè  più  si  riverrà  su  questo  argomento. 

La  capsola  tegumentaria,  verso  i  contorni  posteriori  e  late¬ 
rali  ,  vedesi  tutta  punsecchiata  ;  e  quando  poi  essa  è  priva  del- 
1’  animale  ,  mostrasi  crivellata  ,  siccome  la  figura  la  rappresenta. 

Vive  questo  nostro  Brachione  nelle  acque  del  Sebeto  ,  insie¬ 
me  colla  Forcolaria,  mantenendosi  sotto  la  Lemna . 


(i)  Q  Gesti 'corpi  reniformi:  si  slocano  ed  escono  per  la  posterior  parte  dell’capsola  3 
insieme  o  separatamente  e  talvolta  un  solo  ;  e  ciò  quando  1’  organizzazione  dell’animale  co¬ 
mincia  ad  alterarsi.  Impropriamente  si  è  quindi  considerata  come  un  carattere  specifico  la 
loro  posizione.  Indicati  essi  si  trovano  per  le  ovaja. 
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2,  Br.  quaclricorne  ;  Br.  tetracerus ,  n.  T.  2,  f.  q. 

lì  capsula  tegumentaria  arcuata  ,  swpra  cristala  ;  ulraque  extremitatè  quin- 
que-dentala  ;  cauda  spina  duplici. 

Ben  più  distinta  è  queste  specie  nostrale.  L’ animale  in  que¬ 
sta  è  racchiuso  in  una  capsola  tegumentaria  tetraedra  ,  la  cui  aper¬ 
tura  anteriore  è  sormontata  da  quattro  acumi  ricurvati  all’  inter¬ 
no  ,  e  posteriormente  terminata  quasi  in  cono  troncato  nell’apice  , 
per  dar \libera  escita  alla  coda  dell’  animale.  Da  ciascuno  degli 
acumi  posteriori  parte  una  cresta  o  spigolo,  il  quale  prolungasi 
fino  all’  estremo  posteriore  ,  producendo  ancor  ivi  un  prolun¬ 
gamento  acuminato ,  e  sembra  che  vi  siano  de1  segmenti  ,  traccia¬ 
ti  oscuramente  da  alcune  linee  trasversali.  In  quanto  all’  anima¬ 
le  punto  non  differisce  dal  precedente,  se  nonché  più  ristretto 
esso  si  trova  nella  parte  anteriore,  dove  per  l’angustia  dell’ aper¬ 
tura  i  suoi  organi  rotatori  sono  molto  ravvicinati. 

Osservazioni.  Dando  uno  sguardo  alla  Tav.  28  dell’ Enciclopedia  ,  facilmen¬ 
te  vi  riconoscerai  la  nostra  specie  rappresentata  dalla  fig.  6,  7.  Ma  ,  legendone 
le  frasi  diagnostiche ,  ti  accorgerai  per  lo  contrario  ,  o  che  sia  stato  l’ animale 
non  hene  osservato  ,  o  che  realmente  sian  due  specie  distinte.  Dicesi  quello  in 
fatti  colla  capsola  (  testa)  bivalve,  mentre  la  nostra  è  unica  ed  intiera  ;  non 
parlasi  delle  carene  ,  di  cui  sono  guerniti  i  spigoli  della  medesima  ,  che  forsi  si 
sono  considerati  di  poco  valore  ,  per  non  doversene  tener  conto. 

Si  consultino  le  descrizioni  di  questa  specie  (  Br.  denlalus)  in  Miiller,  ln- 
fus.  Tab.  49  ?  f-  io  ,  11.  —  Lamarck  ,  Anim.  Sene.  Veri.  Il,  p.  3G  ,  n.  16. 

Trovasi  in  compagnia  dal  Brachione  lira,  e  della  specie  se¬ 
guente. 

3.  B.  patella;  B.  patella  ,  Tav.  3.  fig.  2.  A,  B,  C. 

B.  capsularis  ;  capsula  ovata,  epicc  bidentata ,  basi  emarginata  ;  cauda  biseta. 

Il  corpo  dell’animale  è  estensivo ,  anteriormente  terminato  da  un 
grugno  facile  a  rivolgersi  verso  tutte  le  direzioni ,  e  tutta  1’  anterior 
parte  è  raccordabile  alla  guisa  di  altrettanti  tubi  da  cannocchia¬ 
le.  La  coda  appena  biforcata  ,  colia  quale  attaccasi  pure  ad  altri 
corpi.  La  sua  capsola  tegumentaria  è  intiera  ?  ovolare  ,  con  una 
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apertura  anteriore  più  larga  ,  tubolosa  ,  ed  un’ altra  posteriore  più 
piccola,  scavata  nella  faccia  inferiore  alla  guisa  d’ una  grondaja, 
ma  superiormente  intiera.  Nella  parte  anteriore  e  dorsale  vi  sta 
un’altra  apertura  x  ./  di  cui  ignoro  l’uffizio. 

Jìr.  patella  ,  Lami;.  II,  n.  11. 

Lepaclella  patella ,  Bory  eie  S-Vinc.  Essai,  p.  8G. 

Fosse  mai  questa  specie  una follìculina  ?  Vedi  questo  genere. 

Vive  nelle  acque  del  Sebeto.  3o  aprile  1 835 . 

Consultando  la  figura  26  e  27  della  pi.  27  dell’Enciclope¬ 
dia  (  i5  e  16  tab.  48  ,  Muli.  Infus.  )  ,  evidentemente  si  scorge  es¬ 
ser  ivi  rappresentata  F  indentica  specie  del  nostro  Bracliiono.  Gli 
osservatori  si  sono  ingannati ,  se  pur  taluno  lo  à  visto  in  natura 
dopo  il  Mùller  ,  nel  credere  che  il  suo  guscio  ,  o  la  capsola  tegu¬ 
mentaria  sia  univalve  ,  o  meglio  capsularia  ;  mentre  chiaramente  si 
scorge  esser  questa  si  sopra  che  sotto  chiusa,  e  l’animale  vi  sta 
dentro  alla  guisa  d1  una  testuggine.  Per  un’  apertura  anteriore  es¬ 
so  da  fuori  la  bocca  e  le  prominenze  rotifere  ;  dalla  posteriore 
emette  la  coda  :  e  presso  quest’  apertura  un1  altra  piccola  se  ne 
scorge  nella  inferior  parte,  di  cui  non  saprei  indicar  F  uso.  Po- 
trebbesi  assimilare  a  quella  che  apresi  presso  la  membrana  oper- 
colare  nelle  cellule  delle  flustre.  Per  tali  ragioni  crederei  meglio 
indicata  questa  specie  di  Brachione  coll’ aggettivo  dulioluni  ,  poi¬ 
ché  la  sua  capsola  tegumentaria  realmente  somiglia  un  barilotto. 

4.  B,  uncinato;  lì .  uncinatus\  Tav.  Il,  fìg,  6,  7,  8. 

B.  capsula  tegumentaria  bivalvi,  subovata ,  antice  oblique  delruncata ,  supra 
valvula  clypeiforme  inslructa  ,  post  ice  apertura  angustata  ,  basi  mucronata  ;  orga- 
nis  rotaloriis  laleralibus  ; .  cauda  rugosa  vel  articolata  ,  biscia. 

La  capsola  tegumentaria  di  questo  Brachione  è  quasi  triedra, 
avendo  due  delle  sue  faccie  pressocchè  ovali  ,  e  la  terza,  che  dir 
si  potrebbe  dorsale  ,  archeggiata  per  adattarsi  a’ lati  curvi  di  quel¬ 
le.  Essa  è  intiera  ,  ma  nella  parte  anteriore  chiaramente  si  scor¬ 
ge  esservi  un  pezzo  addizionale  ,  che  ,  alla  guisa  di  collaretto  o  cu¬ 
culio,  sembra  destinata  a  ricuoprire  F  anterior  parte  dell’ animale. 
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E  per  questo  solamente  eli1  io  la  dico  bivalve  ,  e  non  già  nel 
senso  in  cui  da  altri  forse  s’intende.  Nella  parte  posteriore  è  tron¬ 
cata  ,  con  un  taglio  profondo  ed  archeggiato  ,  dal  che  risulta  che 
i  spigoli  generano  due  acumi  quasi  uncinati  :  e  da  ciò  il  suo 
nome  specifico.  La  superfìcie  di  questa  capsola  è  in  due  faccia 
crivellata;  e  cosà  pure  la  valvola  anteriore  o  collaretto  ;  ed  innol- 
tre  presenta  due  o  tre  forami  rotondi  ,  molto  distinti  ,  e  tra  mez¬ 
zo  a  questi  una  rima  od  apertura  allungata.  La  terza  faccia  è 
liscia  ,  e  sembra  esser  quella  che  appartiene  alla  parte  inferiore. 
L’  apertura  anteriore  è  triangolare  ,  a  lati  curvi  ,  ed  angoli  tutti 
acuti  ,  siccome  vedesi  in  a  ,  fig.  7,8:  l’apertura  posteriore  b  è 
pure  triangolare  ottusangola  ,  e,  per  quanto  ò  potuto  ben  riguar¬ 
darla  ,  sembra  irregolare.  Anteriormente  e  d’  appresso  all’  aper¬ 
tura  posteriore  vi  è  un  tubolino,  per  lo  quale  1’ animale  emet¬ 
te  due  appendici  ,  come  le  lamine  che  terminano  la  coda  de’cro- 
stacci  macrouri  ;  e  nella  base  di  questo  ,  dalla  parte  levigata  ,  due 
larghi  forami  rotondi.  L’  animale  in  essa  racchiuso  tien  disposto 
i  suoi  cirri  vibratili  da  T  un  lato  e  dall’  altro  al  di  sotto  del 
collaretto,  e  tra  mezzo  a  questi;  un  poco  più  sotto  un’apparato 
boccale  ,  che  ,  secondo  ilsig.  De  Sant.  Vincent  ,  sarebbe  composto 
da  due  tentacoli  ,  i  quali  sovente  confandosi  ,  generando  una  spe¬ 
cie  di  becco,  che  l’animale  a  quando  a  quando  solleva.  Io  ò  visti 
siffatti  movimenti  ,  mi  sono  accorto  delle  parti  di  cui  è  quest’  or¬ 
gano  composto;  ma  debbo  confessare,  che  molto  oscuramente  ò 
potuto  riconoscerle  e  distinguerle  :  stende  la  sua  coda  dall’  apertura 
posteriore,  e  questa  appare  costituita  da  segmenti  estensivi,  come 
i  tubi  d’  un  cannocchiale  ,  1’  ukimo  de’  quali  prolungasi  in  due 
appendici  setose. 

Brachionus  uncinalus ,  Muli.  Inf.  Tav.  L.  fig.  9-11. 

■ - Encycl.  pi.  28  ,  fig.  10-12. 

Colurella  uncinata ,  Bory  de  S.  Vinc.  1.  c.  p.  90. 

Vive  nelle  acque  dolci  del  Sebeto  ,  coi  precedenti. 

Osservazioni.  Ben  si  accorse  Miiller  della  esistenza  de’  cirri  vibratili  in  que¬ 
sta  specie  :  e  se  gli  vide  poco  distinti  ne  fu  colpa  lo  stromento  di  cui  potè  far 
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uso.  Ma  è  sorprendente  clic  il  sig.  de  S.  Vincent  non  gli  avesse  mai  visti ,  a 
dispetto  della  bontà  alla  quale  i  microscopi  sono  al  presente  elevati.  Vero  è  , 
clic  stando  essi  ristretti  sotto  di  quella  specie  di  cuculio,  di  cui  c  la  parte  an¬ 
teriore  coperta  ,  non  in  tutte  le  posizioni  dell’  animale  sono  visibili  :  e  l’osser¬ 
vatore  deve  lungo  tempo  penare  per  vederli  distintamente.  Sempre  però  la  lo¬ 
ro  esistenza  viene  indicata  da  una  specie  di  crenatura  o  frangia  ,  clic  dall’  un 
lato  e  dall’altro  i’anterior  parte  ne  cinge. 

Dopo  l’impressione  del  foglio  precedente  ,  mi  è  caduto  accon¬ 
cio  osservare  in  questa  specie,  e  con  somma  chiarezza,  il  cuo¬ 
re  e  le  sue  pulsazioni  ,  alcuni  movimenti  di  circolazione  del  tutto 
analoghi  a  quelli  osservati  nelle  Bifore,  in  mezzo  ad  una  massa 
parenchimatosa  ,  nella  quale  distintamente  appariscono  alcuni  glo- 
hiccini  disposti  in  serie  ,  siccome  si  trovano  rappresentati  nella 
tavola  5.  fig.  i.  E  mentre  l’animale  andava  perdendo  di  energia, 
la  serie  de’ cirri  vibratili,  che  nello  stato  normale  trovatisi  dispo¬ 
sti  dall’un  lato  e  dall’altro  nell’ anterior  parte,  si  andavano  al¬ 
lungando  fino  a  divenire  immobili  ;  e  poi  si  disfaceano  lentamen¬ 
te  ,  risolvendosi  in  una  mucosità  informe.  L’  animale  in  questo 
stato  sta  fermo  in  tin  silo  stesso  ,  e  sol  puntellando  la  coda  ese¬ 
guisce  movimenti  pari  a  quelli  degl’  insetti  nello  stato  di  pupa  : 
a  quando  a  quando  cioè  si  scuote'  come  preso  da  spasmo  convul¬ 
sivo.  Intanto  ,  quella  massa  parenchimatosa  che  occupa  la  parte 
dorsale  si  agita  a  tempi  uguali  ,  contraendosi  cioè  ,  e  ripiegandosi 
tutta  insieme  al  medesimo  sito.  A  dirla  propriamente  ,  sembra¬ 
no  quei  moti  medesimi  che  nell’uomo  si  destano  col  singhiozzo. 
A  misura  che  avvanza  lo  sfacelo,  quella  parte  parenchimatosa,  che 
occupa  lo  spazio  inferiore  ,  e  che  dir  si  potrebbe  il  gastreo  ,  sgorga 
tutta  insieme  ,  lasciandone  vóto  lo  spazio.  La  figura  di  questa 
massa  rassomiglia  perfettamente  al  Paramecio  crisalide  ;  essa  mo¬ 
strasi  tutta  uniforme,  e  risultante  da  minutissimi  globetti  di  ugual 
diametro.  Per  tal  ragione  è  stato  un  tal  corpo  riguardato  come 
1’  ovajo.  Intanto  ,  a  malgrado  1’  uscita  di  sì  cospicua  parte  de’ 
visceri ,  sussistono  i  moti  di  contrazione  sopra  descritti  ,  dive¬ 
nendo  però  sempre  più  lenti  e  ad  intervalli  più  lunghi  ;  in  ciò 
si  comportano  i  Brachioni  come  le  Oloturie  :  i  moti  del  cuore 
continuano  ;  quella  specie  di  circolazione  fra  la  massa  parenchi- 
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malosa  dorsale,  e  quei  globiecini  restan  sempre  li  stessi,  rav¬ 
visandosi  solo  con  minore  chiarezza  ;  indi  ,  a  poco  a  poco  escono 
ancor  questi ,  producendo  delle  bolliccine  contenute  in  un  altra  , 
che  quasi  a  guisa  di  un  guscio  le  racchiude  ,  e  divenendo  sempre 
più  larghe.  In  tale  stato  le  pulsazioni  divengono  appena  sensibili  , 
le  contrazioni  cominciano  affatto  a  mancare  ,  e  finalmente  rima¬ 
ne  la  nuda  e  semplice  spoglia. 

Al  B .  patella  debbo  aggiungere  ,  che  dalla  insersione  della 
coda  fin  quasi  la  terza  parte  della  intiera  lunghezza  del  corpo  , 
nella  interior  parte  della  capsola  tegumentaria  ,  mostra  evidente¬ 
mente  esser  costituita  d’  anelli  articolati  ,  come  l1  appendice  del 
coccige. 

5.  B.  piattella;  Z».  patina ;  Tav.  Ili,  fìg.  4- 

B.  capsula  tegumentaria  laminari,  rot  lincia  la  ,  medio  infiala ,  margine  puneto 
unico  emarginata  ;  animai  medio  contracium ,  antice  bilobatum  ,  lobis  cirrhatis  ;  po¬ 
st  ice  caudatum  ,  cauda  brevi  obtusa. 

Una  vera  pianella  costituisce  la  capsola  tegumentaria  di  que¬ 
sta  specie,  nel  cui  centro  depresso  stassene  l’animaletto  rannic¬ 
chiato  ,  come  quello  del  Diaspis  calyptroides  ,  n.  (i).  In  un  punto 
solo  del  suo  margine  la  capsola  presenta  una  troncatura  leggiera,  e 
questa  alla  parte  posteriore  appartiene  ,  siccome  ò  potuto  ben  avver¬ 
tire  (2).  L’animaletto  lascia  vedere  di  se  i  cirri  vibratili  e  la  bre¬ 
vissima  coda  ;  ogni  altra  parte  occulta  restando  ,  e  per  la  piccio- 
lezza  estrema  del  corpo  ,  e  per  la  densità  della  capsola  che  lo 
racchiude.  Una  laminetta  lo  cuopre  nella  inferior  parte  ,  che  di- 
rebbesi  sternale  ,  lasciando  libera  F  apertura  nella  parte  anterio¬ 
re  e  posteriore  ,  per  le  quali  il  capo  e  la  coda  vengono  fuora. 

Brac/iiomts  patina  ,  Lamk.  II ,  n.  8. 

Muli.  Inf.  Tav.  4^  •>  %•  6-10. 

-  - 

(1)  Fauna  del  Regno  di  Napoli  —  Famiglia  de’ Coccinigliferi  ,  p.  20,  Tav.  VI,  fig.  i4- 

(2)  Questa  troncatura  non  è  stata  neppur  da  altri  veduta ,  ed  il  sig.  de  S.  Vincent 
la  esclude  affatto  dal  genere  a  cui  questa  specie  si  riferisce.  Forsi  si  vorrebbe  riportare  alla 
Cercaria  luna.  (  Trichocerca  luna  ,  Bory  de  S.  Vinc.  p.  42  )•  La  capsula  0  scudo  real¬ 
mente  con  quella  conviene  ,•  ma  1’  organizzazione  è  propria  de’Brachioni. 
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- Encycl.  pi.  27  ,  fig.  1 3- 1 7 . 

Proboskidia  patina ,  Bory  de  S. -Vincent,  p.  84- 

Vive  co1  precedenti  ;  assai  più  raro. 

Le  specie  di  questo  genere  riportate  da  Lamarck  ,  oltre  le 
due  citate  ,  sono  le  seguenti  : 


1  Brachionus  striatus 

2  B.  squatmila 

3  B.  bipalium 

4  B.  pala 

5  B.  quadratus 

6  B.  passus 

7  B.  impressus 

8  B.  clypeatus 
g  B.  lamellari 

10  B.  bractea 

11  B.  plicatilis 

12  B.  ovalis 

13  B-  tripos 

14  B.  dentalus 

15  B.  mucronatus 


Encycl.  PI.  27,  f.  i-3. 

- - -  -  f.4-7. 

- —  f.  10-12. 

- -  _  f.  8-9. 

- PI.  28,  f.  17-18. 

■  - -  —  f.  14-16. 

- - —  f.  19-21. 

—  - PI.  27 ,  f.  18-21. 

- -  -  f.  22-25. 

- - -  -  f.  3l-32. 

—— —  __  f.  33.^0. 

■  - -  PI.  28,  f.  1-3. 

- —  f.  4-5. 

• - -  —  f.  6-7. 

—  -  f-  8-9. 


Genere  TUBICOLARIA;  Tu bicu lama,  Lamk.  (\Torticella). 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  in  tubulo  mem¬ 
branaceo  inclusimi.  Os  inf unclibulif orme  ,  ciliis  rotato- 
riis  instructum. 

Characteres  naturales.  Animai vaginatum  ,  vagina  tubulo  sa 
liberare-  afjixa  ,  ut  plurimwn  subconica ,  rei  cylindracea  :  aper¬ 
tura  (Os)  inf undibulif ormi  ,  retractili ,  ciliis  rotatoriis  aniice  in- 
structum  ;  nwnerus  et  forma  ac  nioclas  rotationis  petilur  ! 

Osservazioni.  Io  non  so  su  quali  fondamenta.,  siasi  potuto  asserire  ,  die  le 
Tubicolarie  sieno  animali  identici  alle  furcularie e  che  da  quelle  soltanto  dif¬ 
feriscano  perche  stan  fisse  e  ristrette  in  un  tubo.  Come  mai  si  è.  visto  1’  ani¬ 
male  di  esse  ,  stando  così  racchiuso  ,  per  poterlo  studiare  e  paragonarlo  con 
quello  della  Forcolaria  che  è  nudo  ?  Dopo  quanto  ò  dimostrato  esistere  nella 
nostra  Forcolaria  ,  sembra  ben  diversa  V  oxganizazione  delle  Tubicolarie.  In 
questi  non  più  due  organi  rotatori  laterali  ,  attaccati  all’  estremità  delle  due 
braccia  q  tentacoli  ,  ma  sibbenc  un  solo  se.  ne.  scorge  ,  che  occupa  egualmente 
tutto  il  perimetro  dell’  apertura  anteriore  c  maggiore  del  tubo  tegumentario. 
Nè  può  asserirsi  senza  dubbiezza  ,  che  tali  organi  siano  effettivamente  rotatori , 
siccome  quelli  della  Forcolaria  :  nè  come  essi  siano  al  corpo  dell’  animale  af¬ 
fissi.  Non  vedesi  che  l’  intiero  contorno  della  maggiore  apertura  del  tubo  guer- 
nito  di  cigli  vibratili,  che  affettano  il  moto  rotatorio ,  ma  che  non  oserei  asse¬ 
rirlo  realmente  per  tale  ,  siccome  mi  sento  autorizzato  ripeterlo  per  le  Forcolarie. 

Con  minor  certezza  ,  ed  anche  poca  probabilità  ,  può  asserirsi ,  che  il  tubo 
sia  costruito  dall’ animale  con  molecole  straniere  ,  senza  far  parte  del  corpo 
dell’  animale  stesso.  Che  sia  da  questo  formato  è  naturale  il  supporlo  :  ma  nel 
medesimo  caso  sono  i  Brachioni ,  le  Urceolarie ,  le  Vaginicole ,  le  Folliculine.  Pare 
dunque  non  dover  esser  questo  un  carattere  speciale  delle  Tubicolarie. 

Da  quanto  le  mie  osservazioni  mi  porgono  sono  portato  a  conchiudere 
per  l’opposto,  che  il  tubo  tegumentario  cioè  di  questi  animaletti  è  della  me¬ 
desima  natura  delle  capsole  de’  Branchioni delle  Vorticelle  ec.  cioè  d’una  gela¬ 
tina  rappigliata  trasparentissima.  Esse  sono  in  fatti  persistenti  come  quelle. 

i.  Tubicolaria  trombetta;  Tubicularia  tuba ,  Tav.  II. 

fìg.  li. 

T-  alba  ,  diaphana  ;  tubo  tubaeformi  ;  organo  rotatorio  indiviso. 

E  questa  la  sola  specie  che  ò  trovata  vivere  nelle  acque  del 
Sebeto  ;  osservata  a1  3o  aprile  1 838.  Io  ò  rappresentato  l’organo 
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rotatorio  di  questa,  avendolo  chiaramente  osservato  di  prospet¬ 
to.  Il  cammino  de’ cirri  vibratili,  tutti  rivolti  verso  un  medesimo 
senso  ,  unito  alla  figura  non  interrotta  del  suo  perimetro  ,  con¬ 
ducono  a  giudicare  esser  questo  uno  solo  e  non  due.  La  figura 
del  tubo  è  veramente  in  forma  di  trombetta  :  chiuso  dalla  parte 
posteriore  più  delicata  ,  e  tondegiante  nell’  apice  ,  dilatato  e 
slabrato  dalla  parte  opposta  :  si  manifestano  i  cirri  vibratili  che 
si  dispongono  tutti  allo  intorno.  L’  animale  li  ritira  all’  interno 
e  si  mette  in  riposo  ,  e  poi  li  distende  lentamente  riprendendo 
i  movimenti  rotatori.  La  tuba  o  guaina  non  è  sempre  fissa  a  qual¬ 
che  corpo  ,  ma  trovasi  d’ ordinario  libera  ,  ed  anche  movesi 
per  effetto  de’ movimenti  che  gl' imprime  l’animale  che  vi  sta 
dentro.  E  diafana  ,  ma  non  lascia  che  oscuramente  travedere 
1’  animale  interno  ,  distinguendovi  talune  sue  parti  per  la  sola 
differenza  di  colore  ,  e  per  i  diversi  gradi  di  opacità  ,  siccome 
esattamente  vien  dalla  citata  figura  rappresentato. 

Vorticella  tuba.  Nuov.  Diz.  cTHist.  nat.  Actinoz.  f.  9. 

Qui  debbo  notare  innoltre  ,  che  niuna  differenza  generica 
sò  riconoscere  tra  la  vorticella  tuba  e  le  altre  tubicolarie  ;  per 
lo  che  ,  la  specie  da  me  osservata  ò  creduto  doverla  riferire  a 
tal  genere.  Ciò  sarà  viemeglio  chiarito  in  parlando  delle  Vorti¬ 
celle. 
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Genere  FLOSCOLARIÀ  ;  Flosculjria ;  Ehremb.  (i). 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  gelalinosum ,  «c- 
tiniaefonne  ;  superne  os  membrana  polygona  cinctum  , 
apicibus  ciliatis  }  subtus  pedunculatum. 

Characteres  naturales.  Corpus  liberum,  vel  corporìbus  alie- 
nis  adfixum  ;  gelatinosum  ,  subconicum  ,  superne  elalum ,  membra- 
naceiun  ,  marginibus  lobatis ,  lentaculatis  ,  vel  ciliatis  ;  centro 
femmine  orali  aperto:  infra ,  parenchimatosum  aut  materia  gra¬ 
nulari  rubra  replenum  ;  subtus  pedunculatum  ,  pedunculo  re¬ 
trac  tili ,  cujus  ope  Jucis  affigitur. 

i.  Floscolaria  a  cinque  corna  ;  Floscularia  pentacornis , 
n.  Tav.  2  ,  f.  12. 

Niuno  à  fatto  menzione  finora  di  specie  microscopiche  del 
genere  Lucernaria  ,  nel  quale  parrebbe  doversi  riferire  la  pre¬ 
sente  specie.  Ehremberg  à  istituito  perciò  il  genere  Floscularia, 

La  sera  de’ 26  aprile  i838  ,  mentre  si  esploravano  le  acque 
del  Sebeto  ,  alla  presenza  di  molti  de’  giovani  assistenti  alle  mie 
lezioni  ,  avvenne  osservare  la  Floscularia  Pentacornis  ,  rappre¬ 
sentata  nella  tav.  2,  fig.  12.  Essa  era  attaccata  col  suo  pedicello 
ad  un  gruppo  di  mucilagine  piena  zeppa  di  minutissimi  micro¬ 
scopici  amorfi  :  e  bello  era  il  vederla  contrarsi  e  distendersi  da 
tempo  in  tempo  ,  quasi  come  fanno  d’ordinario  le  vorticelle.  A  cia¬ 
scun  angolo  dell’  ombrello  vi  sta  un  organo  rotatorio  ,  guernito 
di  tentacoli  vibratili ,  simili  a  quelli  delle  Forcolarie  (2). 

Dove  riporremo  frattanto  questo  animaletto?  Se  l’analogia 
reggesse  colle  Lucernarie.  Cuvier  pensava,  doversi  ravvicinare  que¬ 
ste  alle  Attinie  ;  perciocché,  la  forma  raggiante  della  loro  espan¬ 
sione  orale,  i  numerosi  tentacoli  che  ne  circondano  gli  orifizi, 

(1)  Il  chiarissimo  naturalista  Prussiano,  nella  sua  Classificazione  degl’ Infusori,  à  isti¬ 
tuita  una  Famiglia  eh’  ei  chiama  delle  Floscularie  ,  la  quale  ripone  nella  sezione  de  Sclii- 
zotrocha  (  ruote  diverse  ) ,  nell'  ordine  de’  Corazzati. 

(2)  Per  questo  sol  carattere  potrebbe  riferirsi  al  genere  Tubicolaria  ;  ma  ogni  altro  ca¬ 
li  ere  manca  per  essere  alle  specie  di  questo  genere  almeno  ravvicinata. 
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e  gli  otto  organi  in  forma  d  intestina  ,  assomigliano  di  molto  questi 
viventi  a  quelli.  Ma  nelle  Attinie  non  si  sono  mai  veduti  organi 
rotatori  ;  siccome  neppure  in  specie  del  genere  Lucernaria  ;  in 
loro  vece  si  trovano  cirri  o  tentacoli  retrattili.  Per  la  qual  cosa 
le  Floscolarie  si  scostano  da  queste  e  da  quelle. 

Il  sig.  Eheremberg  descrive  due  specie  di  tal  genere  ,  dal¬ 
la  prima  delle  quali  la  nostra  si  distingue  per  la  mancanza  della 
proboscide  centrale,  e  da  tutte  due  poi*  per  aversoli  cinque  lo¬ 
bi  ;  oltre  che  non  mostra  alcun  polipo  la  nostra ,  siccome  la  FI. 
ornata  del  Naturalista  Prussiano. 

Peltier  (i)  à  recentementente  descritte  due  altre  specie,  da 
lui  osservate  nel  bosco  di  Meudon  ,  una  delle  quali  dice  non 
aver  mai  più  veduta  (2)  ,  e  con  questa  à  più  di  analogia  la  no¬ 
stra  specie;  l’altra  (3),  che  descrive  ampiamente,  si  scosta  es¬ 
senzialmente  dalla  nostra  per  la  mancanza  di  apertura  centrale  ; 
e  tutte  due  poi  disconvengono  per  avere  ,  in  luogo  di  cigli  vi¬ 
bratili  ed  organi  rotatori,  soli  tubolini,  in  una  più,  nell’ al¬ 
tra  meno  di  numero  e  di  lunghezza  ,  immobili ,  salvo  una  sem¬ 
plice  distrazione  od  allungamento.  Quantunque  io  non  tenga 
come  di  grande  importanza  queste  differenze  ,  per  quel  che  ri- 
sguardano  alle  differenze  specifiche  ,  sono  però  di  gran  momento 
i  fatti  esposti  dal  sullodato  autore  ,  i  quali  intervengono  ad  as¬ 
sodare  la  teoria  della  genesi  di  tali  produzione  :  teoria  di’  espor¬ 
rò  parlando  delle  Vorticelle. 

Osservazione.  Ben  diversa  fu  1’  idea  che  del  genere  Lucernaria  si  fece  La- 
marck.  Egli  considerò  dapprima  l’animale  in  una  posizione  ,  che  se  anche  tal 
volta  siasi  cosi  presentato,  certo  non  è  f  ordinaria  sua  giacitura.  Non  è  libe¬ 
ro  certamente  ;  ma  sporge  da  un  peduncolo  come  le  vorticelle ,  e  questo  è  un 
prolungamento  della  inferior  parte  di  quella  specie  di  calice,  nel  quale  principal¬ 
mente  consiste  il  corpo  di  questi  animali.  Egli  considerò  l’ estremità  del  pedun¬ 
colo  come  lor  coda  ,  terminata  da  una  dilatazione  simile  a  ventosa ,  per  mezzo  della 
quale  suppose  attaccarsi  la  Lucernaria  ai  fuchi  ;  ma  questa  ventosa  è  ipotetica. 
Da  questa  medesima  ipotesi  però  ne  sorge ,  che  la  posizione  dell’  animale  può  esser 


(1)  Vedi,  Annali  di  Stor.  Nat.  Tom.  X  (  2.  Sede,  anno  V),  luglio  1 S38  ,  p.  41 2 3- 

(2)  L.  c.  pi.  4  >  f-  1. 

(3)  L.  c.  pi.  4 ,  f.  2  e  3. 
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varia  ,  e  non  assolutamente  pendente  dal  gambo  ,  com’  egli  la  statuisce  ,  tra¬ 
scrivendo  ciocche  ne  dice  Mailer. 

Da  questa  falsa  posizione  n’  è  risultata  1’  idea  ,  che  le  Lucernarie  si  acco¬ 
stano  alle  Fissofore  ;  poiché  egli  considera  come  un  prolungamento  dello  sto¬ 
maco  il  peduncolo.  Ciò  pruova  ad  un  tempo,  che  nè  della  Fissofora  ,  nè  della  Lu¬ 
cernaria  ebbe  quel  dotto  naturalista  idea  esatta  e  completa. 

E  poi  più  sorprendente  il  riflettere,  che  lo  stesso  lodatissimo  La  march  , 
ripone  di  fatti  la  Lucernaria  innanzi  alla  Fissofoi’a  ,  dopo  aver  cominciato  dal 
dichiarare,  che  questa  è  in  certa  guisa  un’  Asterias  gelatinosa,  la  cui  parte 
dorsale  prolungasi  in  coda  verticale  ;  che  la  estremità  presenta  una  boccuccia , 
la  quale  potrebbe  prendersi  per  ano  ;  ma  che  sembra  altro  non  essere  che  una 
ventosa.  In  verità  ,  le  osservazioni  apposte  a  questo  genere  da  quel  felice  scru¬ 
tatore ,  le  crederei  scritte  da  ben.  altra  penna  che  dalla  sua.  Se  nonché  mi  per¬ 
suado,  che  quando  gli  oggetti  non  mai  caddero  sotto  T  occhia,  le  menti  più 
chiare  di  rado  trovan  la  via  di  chiarir  quello  che  per  se  medesimo  è  oscuro  , 
o  che  tale  vien  porto  dàlie  altrui  descrizioni.  Esempi  di  tal  fatta  abbiamo  mol¬ 
tissimi  in  òpere  che  per  decenza  mi  piace  non  citare.  Che  se  volesse  credersi  di 
genere  diverso  la  nostra  specie,  sol  perchè  incospicua  all’ occhio  nudo,  rientrerà 
dessa  nella  categoria  de’  microscopici ,  siccome  i  cypris  si  distaccano  dai  loro  con¬ 
generi  maggiori ,  perchè  visibili  solo  ad  occhio  armato  !  Tal  dubbio ,  che  mi 
sveglia  la  sola  idea  della  esistenza  di  molti,  librati  a  questo  ramo  di  conoscenze  , 
sforniti  di  buona  logica  ,  e  di  molti  altri  requisiti  che  affiancar  deggiono  1’  os¬ 
servatore  imparziale ,  certo  non  sarà  per  avverarsi  in  quelli ,  che  la  coltivano 
collo  spirito  di  verità,  o  della  vera  filosofìa. 

Chi  confrontasse  per  poco  la  descrizione  che  io  ò  data  della  Fissofora  con 
quella  della  Lucernaria  ,  anche  ritenendo  le  cose  dette  dagli  altri  scrittori , 
facilmente  si  accorgerà  delle  differenze  essenziali  e  rimarchevoli  che  presentano 
questi  due  generi  di  animali.  Quando  poi  si  porrà  attenzione  ai  fenomeni  os¬ 
servati  nella  floscularia  testé  descritta  ,  si  convincerà  maggiormente  della  loro 
disparità. 

Io  veggo  in  questo  microscopico  vivente  piuttosto  l’analogo  di  quel  polipo, 
il  quale  sorge  dalla  Lobaria  (  Alcyoniwn  lóbatum  ).  Come  quello  à  la  Lucernaria  il 
suo  corpo  alquanto  conico  più  che  cilindrico  ,  1  apertura  centrale  ,  ed  i  lobi 
un  poco  meglio  pronunziati  ;  questi  muniti  di  organi  vibratili.  Ciò  solo  costi¬ 
tuisce  una  essenziale  differenza  fra  questi  due  esseri  :  il  resto  potendosi  riguar¬ 
dare  come  semplici  modificazioni.  Quindi  il  miglior  posto  sembra  esser  quel¬ 
lo  che  immediatamente  precede  i  polipi  ,  ai  quali  serve  come  di  tipo  micro¬ 
scopico  ,  di  chè  sarà  detto  più  estesamente  altrove. 


ORDINE  II. 
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Comprende  Cuvier  in  questo  suo  secondo  Ordine  gl1  In¬ 
fusori  ,  il  cui  corpo  non  offre  visceri  di  alcuna  sorte  ,  ne 
altre  complicazioni ,  e  sovente  non  presenta  neppure  un  ap¬ 
parenza  di  bocca . 

Lo  suddivide  in  due  sole  tribìt  ;  nella  prima  delle 
quali  comprende  quelli,  che,  con  un  corpo  gelatinoso  più 
o  meno  contrattile  nelle  sue  diverse  parti  ,  offrono  ancora 
per  organi  esteriori  alcuni  cirri  più  o  men  grossi  :  e  nella 
seconda  ripone  quegli  altri  ,  ne’  quali  non  vi  sono  organi 
esteriori  visibili ,  o  tutto  al  più  una  coda.  Abbraccia  la  prima 
tribù  i  seguenti  generi  ,  che  definisce  con  pochissime  e 
semplici  parole. 

Urceolaria;  Quando  àn  la  forma  d’ un  cornetto  ,  dall’ aper¬ 
tura  del  quale  escono  i  cirri,  siccome  nelle  T^orlicelle. 
Trichoda;  Se,  con  un  corpo  piatto,  i  cirri  occupano  una 
delle  estremità. 

Leucophrys  ;  Se  i  cirri  circondano  tutto  il  corpo. 
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to  attende  a  dimenare  incessantemente  e  con  indicibile  rapidità 
i  cosà  detti  suoi  cirri  vibratili.  Di  sovente  però  trovasi  la  me¬ 
desima  specie  libera  e  galleggiante.  In  tal  caso  essa  rapidamen¬ 
te  si  slancia  da  sito  in  sito  ,  or  ritta  ,  ed  ora  obbliqua  ,  s1  in¬ 
nalza  o  si  affonda  ,  ruota  o  stassi  ferma  ,  finalmente  a  quando 
a  quando  su  qualche  corpo  co’  suoi  cirri  si  adatta  ,  e  di  essi  si 
avvale  come  di  piedi  ambulatori.  Allorché  il  fluido  entro  cui 
giace  trovasi  sminuito  di  tanto  da  non  poter  superare  1’  altezza 
del  suo  calicetto  ,  questa  si  va  mano  mano  abbassando  ,  tenendosi 
col  suo  fondo  convesso  sul  sottoposto  piano  ,  e  col  disco  aper¬ 
to  e  guernito  di  cirri  vibratili  direttamente  a  rincontro  del  rag- 
gio  visuale.  Presentasi  questa  allora  sotto  la  forma  del  Tricocla 
grandinella  ,  rappresentato  nella  tavola  12  ,  fig.  3  dell’  Enciclo¬ 
pedia  :  e  questo  caso  è  troppo  frequente.  Ciò  pruova  che  molte 
delle  specie  state  segnate  dagli  autori  non  sono  che  mere  figure 
diverse  provenienti  dal  differente  aspetto  sotto  del  quale  un  me¬ 
desimo  corpo  si  è  presentato  allo  sguardo. 

Urceolaria  cirr/iata  ,  Larnk  II,  p.  17. 

— - —  Muli.  Inf.  T.  87,  f.  18,  19. 

- Encycl.  PI.  XX,  f.  14,  i5. 

Osservazioni.  Numerano  gli  Autori  25  altre  specie  di  questo  genere  ;  del¬ 
le  quali  parecchie  ,  non  che  modificazioni  d’ una  medesima  specie ,  ma  risul¬ 
tanti  eziandio  dalla  projezione  diversa  del  raggio  visuale  ,  ed  anche  dallo  stato 
diverso  dell’  animale.  Se  il  lungo  osservare  e  meditare  su  i  cambiamenti  di  vi¬ 
ta  di  questi  esseri  microscopici  non  mi  avesse  convinto  di  tèli  cose ,  più  specie 
avrei  potuto  produrre  come  proprie  delle  nostre  acque  scorrenti. 


Genere  CERCARIA:  Cercaria  ,  MlìIE 
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Osservazioni.  Sempre  die  si  ritiene  il  genirico  nome  assegnato  a  taluni  ani¬ 
mali  a  malgrado  che  ,  per  effetto  dello  studio  fatto  sopra  una  o  più  specie  , 
si  è  guidato  a  dipartirsi  dalle  opinioni  de’  zoologisti  predecessori  ,  ciò  si  fa  a  sol 
riguardo  di  non  turbare  l’ ordine  statuito  nel  sistema  improntato  per  guida  ; 
e  sempre  protestando  di  non  potersi  attendere  ad  una  riforma  insuscettibile  dì 
mende  ,  fino  a  che  non  saranno  completamente  studiate  le  specie. 

Debbo  qui  ricordare  tali  cose  ,  altrove  già  dette  ,  in  parlando  delle  Cerca¬ 
rie  ,  poiché  falsa  è  l’ idea  che  di  esse  nè  anno  trasmessa  gli  autori.  Ed  anzi,  in 
opposizione  a  quello  che  trovasi  da  loro  stabilito  ,  F  osservazione  convince  che 
la  parte  da  questi  riguardata  come  la  coda  è  realmente  il  collo  lunghissimo  , 
molto  estensivo,  e  terminato  dal  forame  ovale  buccinato.  Yero  è  che  sotto  il  nome 
generico  di  Cercaria  vi  sono  stati  confusi  molti  generi  di  animaletti ,  de’  quali 
a  ragione  Bory  de  Saint-Vincent  à  costuita  una  famiglia  che  comprende  i  Ra- 
f anelli  gl 'Istrionelli  i  Cercavi  p.  d.  i  Turbinelli,  i  Zoospermi ,  i  Virgolini  ed  i  Tri¬ 
podi.  Questo  dotto  osservatore  sembra  però  non  aver  tutte  osservate  in  natura 
le  specie  che  la  compongono.  Non  si  sarebbe  al  certo  illuso  aneli’  egli  per  sta¬ 
tuire  come  carattere  generale  F  esistenza  d’  una  appendice  codale  ,  ossia  d’  un 
assottigliamento  del  corpo  stesso  della  Cercaria  nella  sua  parte  posteriore ,  co¬ 
stituendo  una  specie  di  coda  non  articolata.  Questo  carattere  ,  vero  per  una 
gran  parte  ,  è  smentito  affatto  nella  Cercaria  lemna  (  Hislrionella  annulicauda  , 

Bory.  )  ,  di  cui  anelerò  a  dare  la  definizione. 

\ 

Senza  prender  parte  sulle  varie  cassazioni  metodiche  di  questi  animali  , 
siccome  ò  più  volte  protestato  ,  ritengo  il  genere  Cercaria  di  Mailer  ed  adot¬ 
tato  da  Cuvier  per  registrarvi  le  specie  che  ci  appartengono  ,  e  che  ò  potuto 
attentamente  studiare. 


i.  Cercaria  lemna;  Cercaria  lemna ,  Tav.  V,  fìg.  3. 

C.  corpore  mutabili  subdepresso ,  poslicc  subacuto  ;  anlice  in  collimi  calde  extcn- 
sibile  produclo  ;  ore  proboscideo. 

Il  corpo  della  Cercaria  è  mutabile  nella  sua  figura,  ma  sem¬ 
pre  ritiene  forma  ovale  ,  posteriormente  alquanto  appuntita  ,  e  pro¬ 
prio  alla  guisa  del  piede  de’  molluschi  gasteropodi  :  anteriormente 
si  prolunga  in  un  collo  tanto  estensivo  da  superare  tre  e  quattro 
volte  la  lunghezza  di  tutto  il  resto  del  corpo,  e  si  assottiglia  in 
ragion  che  si  allunga.  Verso  la  sua  estremità  ingrossa  alquanto 
prendendo  la  forma  di  clava  o  di  un  bischero,  al  di  là  del  quale 
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si  allunga  novellamente  restringendosi  per  costituire  una  specie 
di  proboscide.  In  questa  estremità  di  fatti  apresi  la  bocca  che 
l1  animale  allarga  e  restringe  alla  guisa  stessa  che  vedesi  pratica¬ 
re  da  tutti  gli  animali  succianti.  Erge  essa  il  collo  e  lo  contor¬ 
ce  quà  e  là  dimenandolo  con  celerità  quasi  per  cercare  alimen¬ 
to.  La  sua  trasparenza  lascia  vedere  apertamente  tanto  il  tes¬ 
suto  aneliate  de1  suoi  esterni  invogli  ,  quanto  il  canale  esofageo  , 
che  prolungasi  in  fino  quasi  la  quarta  parte  del  corpo.  Indi  si 
difforma  e  si  perde  nel  mezzo  del  pacco  de’  visceri  ,  i  quali  , 
con  bell’ordine  diffondendosi  o  difformandosi  nel  parenchima  cel¬ 
lulare  di  tutto  il  corpo,  non  lasciano  di  loro  vedere  chiare  tracce 
oltre  i  primi  rudimenti.  Una  sola  vescichetta  maggiore  ,  forsi  la 
cavità  stomacale  ,  è  quella  che  più  d1  ogni  altra  distinguesi.  Do¬ 
po  ciò  è  chiaro  non  potersi  riguardare  quel  prolungamento  eso¬ 
fageo  come  la  parte  cedale  :  errore  nel  quale  son  caduti  coloro 
che  ànno  osservato  la  più  parte  delle  Cercarie  ,  le  quali  real¬ 
mente  appajono  come  codate  nell’ estremo  posteriore:  riportan¬ 
dosi  poscia  la  Cercaria  le  nana  per  la  sola  analogia  apparente  del¬ 
la  forma,  senza  tener  conto  degli  uffizi  di  questa  parte. 

Bory  de  Saint-Vincent  à  riposta  questa  specie  nel  suo  ge¬ 
nere  Histrionella  (i)  ;  ma  senza  uscir  dall’  inganno  in  cui  son 
caduti  i  precedenti  osservatori  ;  per  cui  la  ritenne  nella  famiglia 
delle  Cercarie  ,  insieme  coi  Zoospermi. 

Cercaria  lemna  ;  Miill.  Inf.  T ab.  18,  fìg.  8-12. 

- Encycl.  meth.  pi.  8  ,  fìg.  8-12. 

Histrionella  annulicauda  ;  Bory  de  Saint-Vincent , 
1.  c.  p.  38. 

■ - Dizion.  di  St.  Nat. 

Vive  questa  specie  nelle  acque  paludose  ,  secondo  Muller.  Io 
1’  ò  trovata  nelle  acque  del  Sebeto  ,  le  quali  sono  scorrevoli  , 
come  ognun  sà  ,  e  1’  ò  vista  anche  di  verno  dopo  le  piene  ,  fa- 


(1)  Histrionella  annulicauda  ,  Bory,  Essai,  p-  38. 
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cendola  osservar?;  eziandio  a  taluni  apprendenti  di  zoologia  che 
assistono  alle  mie  lezioni. 

Ossei'vazioni.  Nota  il  signor  Bory  de  Saint-Vincent ,  che  quella  bolliccina 
trasparente ,  che  più  d’ogni  altra  distinguesi  nel  mezzo  del  corpo  della  Cercaria 
in  parola  ,  è  pure  un  carattei'e  distinto  di  questi  animali.  E  questa  la  maggior 
vescichetta  da  me  considerata  per  lo  stomaco;  ritenendo  ciò  sempre  come  una 
congliiettura,  non  potendosi  in  veruna  guisa  assicurare  senza  tema  d’  inganno. 

In  una  specie  di  tal  genere  Mùller  dice  avervi  scoverti  i  rudimenti  degli 
occhi.  Veramente  vi  sono  de’  glohhicini  laterali  a  quella  primaria  vescichetta 
quasi  rotondi  e  trasparentissimi  ,  i  quali  àn  F  apparenza  di  occhi  lucidissimi  ; 
ma  essi  sarebbero  troppo  grandi  per  questo  animale ,  ed  assai  maggiore  esser 
dovrebbe  il  ganglio  cerebrale  dal  quale  per  lo  meno  dovrebbero  emanare  i  nervi 
ottici.  Tali  appariscenze  altronde  si  trovano  eziandio  ne’  Parameci  ,  Colpodì , 
Brachioni ,  ecc. 

Ove  però  fosser  vere  tali  cose ,  l’ organizzazione  di  questi  esseri  viventi  non 
sarebbe  di  gran  lunga  superiore  a  quella  de’ vermini?  Nè  io  stento  a  credere 
che  la  presente  specie  di  cercaria  sia  larva  di  altro  animale. 

Secondo  la  ripartizione  fatta  dell’antico  genere  Cercaria  dal 
prelodato  sig.  de  Saint-Vincent  appartengono  a  questo  genere  la 
C.  lacrima  e  la  C.  girinus  ;  niuna  delle  quali  ò  finora  ricono¬ 
sciuta  nelle  nostre  acque. 

Al  genere  Histrionella  del  medesimo  A.  oltre  la  annulicau- 

da  di  già  citata  riferisce  egli  la  Enchelis . .  Midi.  Tab <. 

V,  f.  21-24;  Encycl.  PI.  2,  f.  3o  ,  col  nome  di  Hat.  pupilla* 
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Genere  VIBRIONE  ;  Vi  brio  ,  Miill. 

Generis  characteres  essentiales.  Corpus  gracile  cylindra- 
ceimi  jlexibile  ,  anguiforme , 

Osservazioni.  Ben  numerosa  era  la  serie  di  questo  genere  di  viventi  sotto 
lo  sguardo  di  Mailer.  Ristrettissima  altrettanto  io  la  credo,  quando  i  veri  vi¬ 
brioni  da  tutte  quelle  forme,  ingannevolmente  animali,  che  vi  si  sono  aggre- 
cate  andran  separati. 

Tralasciando  la  separazione  generica  fattane  da  Bory  de  Saint-Vincent  in 
Spirulitia,  Melanella ,  Vibrio  p.  d.  Lacrimatoria ,  Pappila,  la  più  parte  de’ quali 
appartengono  a  vegetabili  ,  anche  delle  tre  specie  da  lui  ritenute  nel  gen.  Vi¬ 
brio  p.  d.  il  V.  aceli  e  glutinis  non  sarebbero  a  rigore  che  una  specie  stessa. 
E  quando  mai  per  talune  semplici  proporzioni  nelle  dimensioni  del  corpo  o 
nella  maggiore  o  minore  complicazione  apparente  de’  loro  visceri  interni  si  vo¬ 
lessero  considerar  come  specie  ,  io  potrei  aggiungervi  quelle  delle  acque  dolci 
e  salate.  Ma  porto  ferma  opinione  che  coteste  differenze,  lungi  dall’ essere  or¬ 
ganiche  ,  sono  il  risultato  del  maggiore  o  minore  sviluppo  individuale  e  della 
trasparenza  de’ loro  tegumenti,  per  lo  che  lasciansi  vedere  a  traverso  i  visceri 
ed  i  tessuti  vascolari.  Piuttosto  1’  essere  più  o  meno  ottusi  nella  loro  estremi¬ 
tà  e  tal  volta  acutissimi  potrebbe  servir  di  carattere  loro  specifico.  Ma  l’igno¬ 
ranza  nella  quale  ancor  viviamo  sulla  genesi  sul  modo  di  moltiplicarsi  e  quin¬ 
di  sulla  sessualità  riunita  o  separata  lasciano  ancora  il  sospetto  eh’  esser  pos¬ 
sano  individui  di  opposto  sesso. 

Senza  pretender  quindi  di  poter  risolvere  siffatti  problemi ,  mi  limiterò  far 
notare  che  io  comprendo  sotto  questo  genere  quelle  sole  specie  nelle  quali ,  col¬ 
la  forma  essenziale  del  genere  ,  trovasi  patente  1’  organizzazione  animale  ed  i 
movimenti  spontanei.  Tutti  gli  altri  o  appartengono  evidentemente  ad  organiz¬ 
zazioni  vegetali  ,  e  quindi  non  debbono  far  parte  di  questo  lavoro ,  o  son  di 
dubia  natura  ,  ed  io  non  vò  su  di  essi  appartenere  per  ora  alcuno  giudizio. 

Le  specie  di  questo  genere  ,  se  come  tali  si  vogliano  considerare,  cadute 
sotto  le  mie  esplorazioni  microscopiche  sono  le  seguenti. 

i.  Vibrione  commune;  Vibrio  vulgaris ,  n.  Tav.  I,  f.  i, 
a  A . 

La  forma  di  questo  vibrione  non  è  diversa  da  quella  delle 
altre  specie  di  tal  genere  ,  giusta  i  confini  ne'  quali  si  è  ristret¬ 
to  ,  somigliando  perfettamente  ad  una  ascaride.  Acuta  nell  an- 
terior  parte  ove  apresi  la  bocca  T  ottusa  e  come  troncata  nella 
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